
PER UNA REVISIONE DEL TESTO
DEL CIPPO PERUGINO

Ab s t r a c t . This paper deals with a global reconsideration of one of the longest Etruscan 
texts. Despite the common agreement on the juridical nature of this text, scholars have 
proposed different interpretations about its content. As usual in Etruscan long inscrip-
tions, many terms represent hapax legomena and the syntax is sometimes difficult to 
analyze, but the increased knowledge in Etruscan studies makes it possible to suggest 
some new hypotheses. Some observations concern the layout of the text, which shows 
a division in sections and peculiar line breaks. Recent lexical interpretations are here 
recalled and new ones attempted, taking into consideration the nature and the function 
of the text bearer. Although the whole meaning of the text still deserves a discussion, 
the relationships between the subjects of this transaction, Aule Velbina and Lark Afuna, 
can be reconsidered in the light of the expressions which define fields or surfaces and 
their extentions.

Nel ritmo accelerato delle nuove acquisizioni in materia di lingua etrusca, soprat-
tutto dell’ultimo ventennio1, i testi lunghi patiscono generalmente di minor attenzio-
ne e tendono a soffrire del sovrapporsi di proposte ermeneutiche che nel corso del 
tempo si accumulano e spesso si contraddicono. L’esigenza di una revisione a scopo 
di aggiornamento ha già dettato alcuni studi sul testo di Capua, sul liber linteus e 
sui testi su supporto plumbeo2. All’appello manca ancora il cippo di Perugia, che ha 
ottenuto una prima attenzione attraverso gli studi di Kluge e di Pallottino nel 1936 
come riflessione sui numerali presenti nel testo e sulla sua struttura complessiva3. In 
seguito, con maggior dettaglio, anche Pfiffig (1961) e Manthe (1979) si sono cimen-
tati nella comprensione globale dell’iscrizione. Un nuovo apografo è stato effettuato 
in occasione della mostra sulla scrittura etrusca del 19854, anno nel quale Roncalli 
ha inoltre pubblicato interessanti osservazioni sulla redazione e sulla paragrafazione 
del testo5. Salvo accenni occasionali6, un nuovo lavoro mirante all’interpretazione 

1 Si pensi alla stessa pubblicazione di un nuovo testo lungo, la tabula Cortonensis, cfr. Veditio 
princeps di Ag o s t in ia n i - Nic o s ia  2000.

2 Rispettivamente, Cr is t o f a n i 1995; Be l f io r e  2010; Ma s s a r e l l i 2014.
3 Kl u g e 1936; Pa l l o t t in o  1936.
4 Fa t t i - Ne r i 1985.
5 Ro n c a l l i 1985; cfr. inoltre Ro n c a l l i 1990.
6 Wy l in  2000, pp. 296 297.
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dell’intero contenuto è stato effettuato in anni recenti da Facchetti, che ha eviden-
ziato gli aspetti giuridici del documento'.

Il testo è inciso su due lati adiacenti, più largo l’uno, più stretto l’altro, di un 
parallelepipedo in travertino delle dimensioni di 55x145x27 cm. Le lettere, graffite 
secondo la maniera regolarizzata in voga nell’Etruria settentrionale a partire dal III 
secolo a.C.7 8, sono alte in media 3 cm. La paleografia lascia ipotizzare una datazione 
agli anni iniziali del II secolo a.C. e l’attribuzione ad una bottega di lapicidi che 
incide su urne anche di alta qualità9.

7 Fa c c h e t t i 2000.
8 Cfr. Ma g g ia n i 1990, p. 189 sgg.
9 Be n e l l i 2007, p. 261.
10 Ro n c a l l i 1985, pp. 165-167; Ro n c a l l i 1990, pp. 14-16.
11 Ro n c a l l i 1985, p. 165; Ro n c a l l i 1990, p. 15.
12 Cfr. Be s s a c  1986, pp. 121-137; 124, fig. 29.1.
13 Fa t t i - Ne r i 1985, p. 77.
14 Al tema dell’ ‘impaginazione’ testuale e dell’uso della punteggiatura in testi ufficiali è stato de-

dicato il convegno “Writing conventions and pragmatic perspectives” (Indogermanische Gesellschaft, 
Bruxelles, settembre 2018).

15 La mb r e c h t s  1970, p. 42, n. 11.

La separazione tra una parola e l’altra è segnalata da un punto ma con non 
poche irregolarità: più saltuaria sul lato a), la presenza di punti appare più regolare 
sul lato b)10. Come già osservato da Roncalli, gli spazi tra una parola e l’altra sono 
generalmente più larghi che non tra le lettere che compongono la singola parola11. 
Ad una più attenta osservazione, in base agli ingrandimenti fotografici, in alcuni di 
questi spazi sembra di rilevare dei punti, come a riga 5 del lato a) rasnes. ipaamahen. 
naper, o più avanti, a riga 14: hin3a. cape, municletmasu.

Il supporto presenta segni di preparazione della superficie scritta, ovvero è stato 
squadrato secondo una tecnica molto ben attestata per blocchi di impiego architet-
tonico in epoca romana,12 dapprima definendo i margini con brevi colpi orizzon-
tali di scalpello, quindi sgrossando l’intera superficie con scalpellate oblique, che si 
intravedono ancora dietro l’iscrizione e al di sotto di essa. A ciò si aggiunga la già 
rimarcata presenza di una linea verticale incisa e a tratti ancora percettibile sul lato 
destro della pietra, che doveva fungere da guida per l’allineamento dei caratteri13. 
Dopo l’incisione del testo, l’ultima operazione doveva consistere nel levigare l’intera 
superficie per eliminare i segni ancora vistosi delle scalpellate. Questa operazione può 
aver comportato che i punti divisori, ove previsti, se incisi troppo superficialmente, 
siano divenuti meno profondi e che siano quindi sfuggiti anche a una rubricatura. 
Occorre anche rilevare che l’uso della puntuazione, nonostante l’impressione di asi- 
stematicità, in documenti come il cippo di Perugia, la tabula Cortonemis, o il liber 
linteus, potrebbe seguire una logica precisa14.

Il cippo fu trovato tra San Marco e Ponte d’Oddi a nord-ovest di Perugia nel 
1822 15. La zona ha restituito altri tre cippi apparentemente anepigrafi in travertino: 
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queste circostanze hanno lasciato ipotizzare che potesse trattarsi di un terminus ri-
portante un confine pubblico16. In base ai resoconti della scoperta, due cippi dei tre 
anepigrafi furono trovati lo stesso anno di quello con iscrizione, ma di fatto anche 
il terzo sembra sia stato recuperato nella stessa occasione: nel complesso il cippo, i 
termini e anche un pozzo che fu messo in luce nelle stesse circostanze avrebbero re-
stituito un allineamento in direzione ovest17. In base alle osservazioni del Cherubini, 
la bocca del pozzo, priva di segni di usura e con un diametro troppo piccolo (19 
once corrispondenti a 75 cm), non poteva identificarsi come tale18. È stato inoltre 
ipotizzato che il così detto pozzo potesse essere collegato con il rinvenimento di tubi 
in terracotta e resti di due ambienti con figulina aretina e vasi «bianchi e neri senza 
pitture»19. Nella memoria di Mariano Guardabassi che trascrisse quanto riferito da 
Cipriano Castelletti, proprietario del fondo in cui fu rinvenuto il cippo, i due am-
bienti sono ricordati come due piccole camere ritenute appartenenti ad un bagno20. 
Indipendentemente da questo, Pfiffig ha creduto di mettere in relazione l’iscrizione 
Meiser, ET Pe 1.1099 {fa. leunei. au. velQineal. see.} ugualmente trovata nel 1822 in 
agro Perusino, con la tomba di cui si fa menzione nel testo del cippo21.

16 Le circostanze della scoperta di questo e degli altri documenti anepigrafi sono state riepilogate 
da Fa t t i - Ne r i 1985, p. 77; Be n e l l i 2007, p. 261.

17 Fa t t i - Ne r i 1985, p. 77; cfr. la trascrizione della corrispondenza ibidem, p. 87.
18 Fa t t i - Ne r i 1985, pp. 85-87.
19 Fa t t i - Ne r i 1985, p. 77.
20 Fa t t i - Ne r i 1985, p. 87.
21 Pf if f ig  1969; cfr. Fa t t i - Ne r i 1985, p. 77, che ritengono la supposizione di Pfiffig senza fon-

damento.
22 Pa l l o t t in o  1936, p. 293.
23 Ibidem.
24 Ma n t h e  1979.
25 Fa c c h e t t i 2000, pp. 55-56. Per il concetto di aquae haustus, attribuito al nesso Oil scuna si 

veda più avanti.

Il testo, in cui ricorrono i nomi di due famiglie in particolare, i VelOina e gli 
Afuna, è stato ben presto ricondotto ad una transazione tra privati, come ha concluso 
Pfiffig nello studio del 1961 e come già proposto da Pallottino nel 1936, il quale 
identificava l’espressione veleina zia satene con l’incipit dei ‘decreti’ gentilizi insieme 
all’iscrizione di San Manno a Perugia e del Tifone di Tarquinia22. Lo studioso lasciava 
in sospeso il giudizio circa il carattere dei possessi discussi, se agricolo e funerario o 
esclusivamente funerario23. Per Manthe il testo rappresentava più specificamente la 
ricomposizione di una contesa sull’estensione di due proprietà confinanti, dei Vetóina 
e degli Afuna, ad opera di un giudice24. Spingendosi oltre, Facchetti ha proposto di 
intendere il testo come sentenza arbitrale, possibilmente affine per efficacia ad una 
sentenza giudiziaria, nella quale è sancito un diritto di aquae haustus a favore degli 
Afuna nei confronti dei VelOina25.



170 V. Belfiore

A differenza dei VelOina26, gli Afuna, a giudicare dalle attestazioni, tutte restitu-
ite dal territorio di Chiusi e purtroppo prive di una provenienza più precisa, sono 
testimoniati da una ventina di iscrizioni su tegole, urne e coperchi in travertino, ma 
anche fittili e in alabastro27 28. Tra queste vanno ricordate le urne in marmo o alabastro 
conservate a Cortona ma riferite dagli estensori del CIE al territorio chiusino (CIE 
1816 = Meiser, ET CI 1.1329; CIE 2731 = ET Co 1.33). A giudicare da certi supporti 
e dalle iscrizioni, la gens afiuna doveva senz’altro contare su legami matrimoniali con 
alcune delle famiglie più in vista del territorio di Chiusi, come i sentinate2i, i cupsna23, 
i pumi, i lauyumsni, nonché sulla proprietà di terreni nel Chiusino stesso. Dovendo 
pensare, per l’Afuna menzionato nel testo, ad un personaggio eminente in grado di 
acquistare delle proprietà nel Perugino, non si può inoltre trascurare di ricordare la 
testimonianza del sarcofago di Hasti Afunei, nel quale è rappresentato fra gli altri il 
padre della defunta, Larù Afuna, omonimo del Larù ricordato dal cippo30.

26 Me is e r , ET Pe 1.702; Pe 1.1018-1019; Pe 1.1099; C! 1.57 (CIE 1250); cfr. anche la forma 
anaptittica veli» aria, -nei, e varianti, ET CI 1.681-683 (Città della Pieve); Pe 1.1029; Pe 1.452; Vt 1.111.

27 Me is e r , ET CI 1.235; 1.1322-1332; 1.1875; 1.1867; Co 1.33.
28 Ma g g ia n i 1990, p. 207 sgg. sui sentinate della Pellegrina di Chiusi.
29 Be n e l l i 2009, p. 142 (IV tomba dei cupsna di San Giovanni).
30 F. d e  An g e l is , in Ba r b a g l i - Iozzo 2007, pp. 91-93, n. 12; d e  An g e l is  2016.
31 La stessa funzione in testi di età arcaica è demandata ai tre punti sovrapposti (ad es. Me is e r , 

ET Fa 3.1+6.1; AV 4.1).
32 Ro n c a l l i 1985, p. 165; Ro n c a l l i 1990, p. 14.
33 Ro n c a l l i 1985, p. 164; Ro n c a l l i 1990, p. 14.
34 Ro n c a l l i 1985, pp. 164-165. Cfr. inoltre Fa t t i - Ne r i 1985, p. 80. Per ulteriori considerazioni, 

si veda più avanti, § 3.1.

La disposizione degli spazi in questo documento giuridico dei primi del II secolo 
a.C. segnala pragmaticamente lo stacco tra una sezione di testo e l’altra31. In base 
alle ripartizione grafiche del testo e agli spazi vuoti è possibile individuare tre sezioni 
sul primo lato, corrispondenti alle righe 1-8; 9-11; 12-24. Secondo Roncalli è inoltre 
possibile che tra le righe 19 e 20 vi fosse un’ulteriore cesura segnata dalla maggior 
brevità della linea di testo che si conclude con satene'2, mentre l’impaginazione sulla 
faccia più stretta è priva di spaziature ed è a mio parere da riferire (si veda più avanti) 
ad una quarta sezione. Un’incertezza concerne ancora l’appartenenza della riga 12 
alla seconda o alla terza sezione del testo: la riga è occupata solo nella seconda metà 
dal nesso den eun%ul3e e può infatti rappresentare il completamento della riga 11 
o piuttosto della riga 13. In base alle osservazioni di Roncalli, nella prima ipotesi la 
riga 12 avrebbe dovuto mantenere l’allineamento a destra33 34. Secondo lo studioso, 
il nesso den QunyulQe doveva dunque far parte della riga 13, come una sorta di 
«complemento sovrapposto» non ignoto alla redazione testuale del liber linteus™. 
Delle sezioni individuate da Roncalli sul lato a), tuttavia, l’ultima, che inizierebbe con 
tesne dopo satene procedendo fino alla fine, ha poca probabilità di rispecchiare una 
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reale volontà di segnalare uno stacco, poiché satene tesne rappresenta chiaramente un 
nesso concordato al locativo. Piuttosto è ipotizzabile che l’ultimo paragrafo coincida 
con la faccia stretta del cippo, come pare confermare anche l’analisi testuale, e che 
le righe ‘in eccesso’ sul lato a) rispetto al b) possano trovare una motivazione anche 
per il desiderio di completare la sezione 3.

li'

I

fig. 1 - Apografo del testo.

1.1

al( )eurat. tanna, la rezus 1ame vaypr 
lautn. veldinas. essila, afunas [.?] siel eQ caru
''teian [.?] fusleri tesns teis ^rasnes [.?] ipa ama ben naper [.?] 6XI1.
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Sull’incipit del cippo perugino molto è già stato scritto: proprio la parola ini-
ziale è stata letta in due modi, in base alla possibilità di integrarla come \t]eurat 
e di considerarla alla stregua di tevaraO, come riferimento ad un giudice o arbitro 
della contesa descritta nel testo, nella fattispecie da identificare con il nome di LarB 
Rezufi In un secondo momento è stato osservato che non vi è traccia di segni di 
alcun tipo nello spigolo superiore destro della pietra: secondo Lambrechts prima e 
Roncalli poi la presunta lettera iniziale non doveva dunque esistere e la parola era 
da leggere come eurat35 36 Dal momento che sembra difficile ipotizzare che il termine 
faccia riferimento a qualcosa di diverso dal ‘giudice’ terzo nella transazione Vetóina 
-Afuna, si potrebbe ipotizzare - inevitabilmente ad hoc - che eurat identifichi di 
fatto questa figura; che sia forma in relazione con tevaraB e tevr come già sostenuto 
in passato37 38; e inoltre che l’assenza di dentale iniziale possa dipendere da un iper- 
correttismo, ovvero che si tratti di psilosi, per un fenomeno di aspirazione iniziale 
testimoniato in Etruria settentrionale e nel Perugino (tevaraB > *Beurat? > *heurat? 
> eurat)3S. La lieve rientranza della prima parola nell’incipit potrebbe rientrare tra t 
fenomeni di ‘impaginazione’ osservati in questo testo (cfr. § 3.1).

35 Pf if f ig  1961, pp. 117-119; Fa t t i - Ne r i 1985, p. 81; Ro n c a l l i 1985, p. 75; Pe r u z z i 2002.
36 La mb r e c h t s 1970, p. 42 sgg.; Ro n c a l l i 1985, pp. 163-164.
37 Pf if f ig  1961, pp. 117-119.
38 Cfr. Be l f io r e  2012a, p. 434.
39 Pf if f ig  1961, pp. 112, 123-124, 128; Fa c c h e t t i 2000, p. 11, nota 26.
40 Cfr. Ma s s a r e l l i 2014, p. 210 per la forma della defixio populoniese.
41 L’analisi della forma di Monte Pitti come ceu-sn è raccomandata a sua volta dall’analisi di ceus/-s 

come genitivo da una base dunque "ceu.
42 Per il significato nel contesto populoniese, che possiamo supporre vicino ad una maledizione, se 

ceu-sn indica un accusativo riferito a persona, si potrebbe ad esempio supporre che questo identifichi 
il “responsabile” o altro appellativo che possa rientrare nella formula deprecatoria dapicun 9apin6a(i)s.

La forma va%r, già intesa da Pfiffig come “patto, contratto” e come tale accol-
ta39 40, rappresenta un assolutivo in -r analogamente a tular, caper, e così via. La voce 
lessicale è attestata da due contesti poco chiari: oltre al cippo, anche dal LL: VII7... 
suciva. firin. arB '’va/r ceus. cilBcval. Nel liber, il lemma vayr è a sua volta specificato 
dalla locuzione ceus cilBcval. La base *ceu- è attestata anche nella lamina di Monte 
Pitti, verosimilmente articolata nella forma ceu-sn (Meiser, ET Po 4.4, inpa. Bapicun. 
^BapinBais. ceusn. inpa. Bapicun. i'fiuu. Bapicun. ces. zeris), quindi in un’iscrizione 
funeraria (Ta 1.169 ramBa matulnei... laf\fi]nasc. matulnasc. clalum. ceus. ci. clenar 
nfifi. anavence), in relazione con il dimostrativo articolato cla-l-umw. Dal poco che 
si può desumere in base ai contesti, *ceu potrebbe rappresentare a sua volta un 
appellativo: nella defixio populoniese la forma appare infatti articolata con il dimo-
strativo -sa, foneticamente [-«?] se le norme ortografiche deU’Etruria settentrionale 
sono rispettate41. L’uso di questo particolare dimostrativo lascia pensare che si tratti 
di una persona piuttosto che di una cosa o di concetto astratto42.



Per una revisione del testo del Cippo Perugino 173

Nel contesto del Über sembra inoltre che vaypr rappresenti il soggetto dell’azione 
media o passiva predicata dal verbo tutin. Quest’ultimo si lascia confrontare con 
la serie di derivati di *tud- (.tubi, tuQiu, tuQina, tubines}^. Sulla base delle occor-
renze, e in particolare con riferimento ai contesti del piombo di Magliano, la voce, 
sicuramente in funzione verbale, potrebbe indicare qualcosa di ‘consacrato’ o altro 
concetto analogo43 44. Nei contesti in cui la forma ha valore nominale, si veda il putto 
di Montecchio, o la dedica di Sanguineto, dove il termine ricorre all’ablativo tuQines, 
la voce potrebbe contraddistinguere una sorta di ex voto (eventualmente “dal dona-
no di...” per la forma all’ablativo). Nel contesto del liber, ammettendo che tutin sia 
forma deaspirata per tubin, la locuzione vayr... tutin potrebbe valere all’incirca “il 
patto,7 la legge/ la disposizione... sia consacrato/a”.

43 Per confronti e contesti si veda Ma s s a r e l l i 2008; Ma s s a r e l l i 2014, pp. 43-48. Delle occorrenze 
complessivamente riferibili alla radice *tu0- si è osservato che alcune sono impiegate chiaramente come 
basi onomastiche (Be l f io r e  2014a, p. 48).

44 Uno dei contesti più significativi del piombo di Magliano (Me is e r , ET AV 4.1) per la com-
prensione della base *tuQ/ "tufìi, in quanto riconducibile alla concezione delle ‘iscrizioni parlanti’, è 
b ... mi meniate, marca lurcac. εθ. tuOiu. nesl. man., su cui cfr. Ma s s a r e l l i 2014, pp. 99-101. Lo stu-
dioso considera l’espressione mi... lurcac come una possibile esclamazione, eventualmente pronunciata 
dall’officiante del rito. Il pronome personale mi e le tre forme articolate che seguono lasciano tuttavia 
pensare ad una triplice identificazione da parte dell’oggetto, che si autodichiara come cosa *men-, '"mar-, 
e *lur, nel complesso con riferimento a tre tipi di aspetti ‘sacri’ (Be l f io r e  2014a, p. 108). Il sintagma 
εθ tuOiu potrebbe di conseguenza riferirsi ad una sorta di consacrazione.

45 Wy l in  2004; Be l f io r e  2014a, p. 175.
46 v a n  He e ms  2011, p. 400, nota 3; Be l f io r e  2014a, pp. 175-176.
47 Cfr. Be l f io r e  2014a, p. 176 per l’ipotesi di una formazione *sa-ia > stia > sa; Be l f io r e  2016a, 

pp. 126-127.
48 Un caso analogo potrebbe essere rappresentato dal pronome aggettivo tà del sanscrito vedico e 

alla corrispondente forma solo aggettivale tyà-, di norma documentata all’interno della frase e accom-
pagnata dal sostantivo a cui si riferisce, cfr. Ma c d o n e l l  1916, p. 107.

Sull’espressione finora tradita come sleleb caru esiste ora una nuova proposta di 
segmentazione comunicata da uno studioso, Roberto Ledda, attraverso una breve 
nota inedita, della quale lo ringrazio vivamente, in cui slel è proposto, analogamente 
a del, come forma pronominale da una base sa articolata a sua volta. Se si ammette 
questa analisi, occorre valutare il rapporto di slel con la forma articolata es-tla, con-
cordata con il genitivo afunas. Nel primo caso si dovrebbe vedere il pronome [m], 
nel secondo il pronome *[(Q/(z)m] + tla. La sibilante non marcata ricorre anche in 
altre forme del pronome sa attestato nelle ‘Bauinschriften’ e verosimilmente riferito 
al defunto, ricordato come costruttore della tomba45. La forma sembra potersi a tutti 
gli effetti identificare con un pronome dimostrativo di lontananza che ne farebbe 
anche un pronome di terza persona46. La forma con sibilante marcata, solitamente 
attestata come suffisso in unione con nomi personali e voci lessicali, è da collegare 
al pronome sa ma con diversa formazione47 e ne rappresenta verosimilmente un 
derivato aggettivale48.
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Quanto alla possibilità di riconoscere, secondo la nuova segmentazione, un sin-
tagma eQ caru, non mancano confronti con espressioni analoghe eO + Vb-« (Meiser, 
ET Ta 5.6, 5.7, 8.2; AV 4.1; Pe 5.2) composte di un elemento avverbiale e di una 
forma verbale in -z/49. Considerando inoltre i confronti con testi ufficiali al di fuori 
dell’etrusco, si può richiamare il preambolo del Cippo Abellano (Rix, ST Cm 1, 
1-10), che si conclude con l’espressione ekss. kùmbened “ita convenit”, usato im-
personalmente, accompagnata dai dativi dei nomi dei magistrati che prendono parte 
all’accordo50. Se dunque la separazione in slel βθ caru proposta da Ledda coglie nel 
segno e la forma slel rappresenta un dimostrativo con sibilante marcata, si potrebbe 
supporre che nel contesto sia espresso un valore riflessivo, all’incirca “così hanno 
fatto/disposto per sé/loro”.

49 Sull’individuazione di questo genere di nessi cfr. L. Ag o s t in ia n i, in Ag o s t in ia n i - Nic o s ia  
2000, p. 96.

50 Ma r c h e s e 1994.
51 Co l o n n a  1976-77, p. 56; Ma r a s  1998, p. 181.
52 Cfr. inoltre ThLE P s.v. tez per un’ulteriore attestazione da Cerveteri, di interpretazione incerta 

in quanto unica sequenza di tre lettere eventualmente interpretabile anche come forma onomastica.

Un termine chiave per l’interpretazione di questo e di testi analoghi, ma sensi-
bilmente più brevi, su cippi è rappresentato da tezan, restituito dunque, oltre che 
dal cippo di Perugia, dai seguenti documenti:

ET Pe 8.1 tezan 2teta tòular
ET Pe 8.9 \l}a ar-ni te 2\z\an tular: tifile ρβηθη Q ale: vatr: a[5.-] spelo- bar: azla 

61e{-]stak kla e8siz: -nzna
ET Pe 4.1 cehen 2cel tezefin ρβηθη'a Qaunfis Qanr

L’ultimo testo è stato giudicato a carattere rituale/funerario per il tipo di sup-
porto, una lastra murata in località San Valentino, già ritenuto parte di un’urna, 
e per l’iscrizione che reca, con più di un teonimo ma dai rapporti sintattici non 
troppo chiari51. In forma apparentemente abbreviata è inoltre restituita una voce 
tez dall’iscrizione di dedica sulla statuetta di Selvans rinvenuta a Cortona presso la 
Porta Bifora. L’iscrizione, che ha una gemella nella dedica incisa sulla statuetta di 
Culsans, differisce da quella solo per l’assenza della forma tez52.

ET Co 3.3 v. evinti. arn2tias. selan'sl tez. alpan Aturce
ET Co 3.4 V. evinti. arnt2ias. culsansPalpan. turce

Nel complesso tezan, già considerato da Pfiffig con il significato di “bestimmend/ 
bezüglich die Besitzungen” e confrontato, non sempre a ragione, con tesn-, tece, Oez- 
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e Qesan'\ sembra designare qualcosa di inerente alla confinazione e/o al suo aspetto 
ufficiale: in tal senso non è fuori luogo riconsiderare Tipotesi di Torp che proponeva 
per il termine il senso di “Anordnung, Satzung”53 54 55, dunque decisione o disposizione 
che nel cippo di Perugia si richiama anche ad una norma pubblica. Visti i contesti 
in cui tezan occorre, il senso di “delimitazione”, se non è da escludere, sembra al-
meno da connotare in qualche modo rispetto a tular “confine” o a penQna “cippo, 
pietra”35, che appaiono negli stessi contesti.

53 Pf if f ig  1961, p. 130. Qesan sembra da riferire ad una diversa base, così come la forma tece, 
verbale.

54 To r p 1902, p. 29; To r p 1903, p. 96.
55 Questo valore per penQna, già proposto da Torp e Trombetti (cfr. Pa l l o t t in o  1936, p. 291), 

trova riscontro con la situazione documentale (cfr. Be l f io r e  2014a, p. 93).
56 Per l’assimilazione delle uscite di genitivo e ablativo cfr. quanto osservato in Be l f io r e  2017.
57 Cfr. quanto osservato in Be l f io r e  2012a, pp. 423-424.
58 L’interpretazione di ipa come pronome relativo risale già a Torp (1902, p. 15 sgg.). A proposito 

dell’iscrizione sulla coppa di Narce CIE 8412 (TLE2 29) a) ipas: ikam, Vetter (1924, p. 144, nota 2; 
Ve t t e r  1926) ha tuttavia rilevato che piuttosto doveva trattarsi di un pronome interrogativo. Anche Rix 
nella traduzione di CIE 8412 (“di chi è questo?” Rix 1984a, p. 219) ha considerato il pronome come 
relativo-interrogativo. Per Morandi (1987), ipa rappresenterebbe piuttosto un pronome corrispondente 
al latino ipse, mentre per Wylin (2000, p. 292) avrebbe il valore di alius. Agostiniani (1993, p. 39) ha 
suggerito di considerare ipa piuttosto come un pronome dimostrativo di lontananza, rispetto a (z)/a, 
(Cica, indistintamente usati in condizioni di prossimità al destinatario; cfr. anche Ag o s t in ia n i 2009a. 
Facchetti infine ha ritenuto che ipa rappresentasse un pronome relativo-interrogativo in età arcaica, 
ma funzionasse come congiunzione dichiarativa in età recente (Fa c c h e t t i 2000, p. 15; Fa c c h e t t i 2002, 
pp. 67-68).

La forma tesns sembra rappresentare un corradicale di tezan o un caso obliquo 
di questo termine: nella seconda eventualità la variazione grafica <z>/<s> potrebbe 
essere stata favorita dall’ ‘usura’ della locuzione tesns teis rasnes, che avrebbe deter-
minato, nel caso indiretto, il passaggio da *tezanVs a *tezns > tesns. In alternativa, 
è possibile che la forma tesns, pur concordata all’ablativo con ranes, rappresenti un 
derivato di tezan formato come ktezan-na. L’ultima ipotesi, benché contrasti con la 
stessa forma tesns assunta dall’ablativo contro l’atteso "tesnes/ '"teznes, sembra pre-
feribile per confronto con il nesso al locativo satene tesne di qualche riga dopo, che 
permette di ricostruire un assolutivo ~’‘'tesna5b. Vi è inoltre una terza possibilità, che 
tesn- sia confrontabile con la forma ter[s]na della tabula Cortonensis·. a clQn. tersna. 
Qui... spanQi. mPesièOic. rasna ΣΙΙΙΙ<, dove è concordata ancora con rasna. In tal 
caso potrebbe trattarsi di una grafia ‘umbrizzante’ con ipercorrettismo del nesso 
<rs> in <s>57.

Il pronome relativo ipa, che figura nel sintagma ipa ama hen naper XII, è stato 
considerato tradizionalmente come pronome relativo, relativo-interrogativo, dimo-
strativo di lontananza, determinativo con valore di ipse, indefinito con valore di alius, 
o ancora come congiunzione dichiarativa58. Nel contesto, ipa sembra da intendere 
ancora alla maniera tradizionale come pronome relativo semmai impiegato in funzio-



176 V. Belfiore

ne di deittico di lontananza in riferimento a tezan (“il tezan... quello sia di 12 misure 
esatte”). Il valore di relativo con funzione di dimostrativo debole riposa inoltre sulle 
altre occorrenze dello stesso all’interno del testo (gen. epl, epl-c), di cui andrà osser-
vata l’apertura della vocale iniziale rispetto al caso zero ipa. Il fatto che altrove siano 
documentate tanto una forma epa quanto forme ipas/ipal sembra escludere un’al-
ternanza tra la forma ipa per casi retti (non è documentato l’accusativo) e la forma 
epl per i casi obliqui. Le occorrenze del pronome ipa sembrano inoltre riguardare 
tanto referenti animati quanto inanimati59. Rispetto ad altri pronomi con chiara (o 
presunta) funzione di dimostrativi fia, ca, a referenza inanimata, sa con referenza 
animata, -sa apparentemente riferito sia al genere animato sia al genere inanimato), 
e ad altri con evidente funzione di relativi fin per l’animato, in per l’inanimato), il 
pronome ipa sembra dunque appartenere ad una categoria intermedia che mantiene 
in parte le funzioni dei primi e in parte esprime quelle dei secondi60.

59 Si vedano gli indici del ThLE I2 e degli ET, s.w. ipa (asso!), gen. ipas, ipal·, loc. ipe, ipei-, dest. 
iperi-, assol. epa-, gen. epl.

60 Mi riservo di tornare sul valore di ipa in un prossimo studio.
61 Sul senso di naper cfr. più avanti.
62 Si vedano ad Me is e r , ET numerosi esempi tarquiniesi. Sui formulari con numerali in iscrizioni 

funerarie cfr. v a n  He e ms ined. 2006, p. 524 sgg., § 8.1.1.
63 Ag o s t in ia n i 1995, pp. 47-51.
64 Diversamente cfr. Fa c c h e t t i 2000, pp. 13-14 per la forma veldinaGuras riferita alla misurazione, 

e per aras perasc come participi presenti.
65 Be l f io r e  2014b, p. 33.

Nel complesso, sembra di intendere il passo in analisi come espressione della 
delimitazione di un terreno secondo una norma o disposizione pubblica per 12 mi-
sure61. La posizione finale che occupa solitamente il numerale espresso in cifre in 
numerose iscrizioni funerarie62, oltre che nel nesso “naper XII”, secondo un ordine 
già sottolineato da Agostiniani63, induce a ritenere che dopo la cifra vi sia una cesura 
sintattica cui può essere collegata anche la presenza, appena percettibile, di un punto. 
Il genitivo veleinaOuras di conseguenza, sembra da intendere con quanto segue64.

1.2

velOmaOuras. aras, pefiasc [.?] emulm [.?] lescul [.?] 
zuci [.?] en" esci [.?] epl [.?] tularu. (VACAT)

Il sintagma da velOmaOuras a lescul, se è giusta la ripartizione sintattica qui pro-
posta, sembra da intendere come genitivo assoluto, con aras riferito ad un “fare” di 
tipo sacro65, seguito da tre hapax fieras, emulm lescul'). L’espressione zuci enesci epl 
tularu si analizza come sintagma composto da un’espressione in locativo seguita dal 
genitivo del pronome ipa e dal predicato tularu, dopo il quale lo spazio vuoto segna 
la fine del primo periodo. Benché non sia chiaro a cosa si riferisca esattamente il 
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genitivo epl a livello sintattico (potrebbe trattarsi di uno degli hapax o ancora della 
misura ricordata in precedenza), la forma tularu potrà intendersi come “essere deli-
mitato” o “essere la delimitazione”, con riferimento al cippo stesso.

L’espressione zuci enesci è documentata dal cippo di Perugia in tre contesti; la 
sola forma zuci compare inoltre nel Piombo di Magliano (Meiser, ET AV 4.1) nel 
nesso conclusivo εθ zuci am ar. Riguardo all’interpretazione del termine in quest’ul-
timo contesto, le proposte sono state le più varie66. Massarelli ha ricordato anche 
il confronto di zuci con le forme zuyne (TC 14-15), zuyuna della Lamina di Santa 
Marinella (ET Cr 4.10) e dell’iscrizione funeraria arcaica ET Cr 1.197, oltre alla forma 
onomastica zuy_u67. Riguardo ai contesti del cippo di Perugia, Pallottino ha suggerito 
il senso di “quanto segue, così”68, mentre Pfiffig ha proposto di considerare il nesso 
zuci enesci con il significato di in re presenti, analogamente alle formule latine69 70. 
Per Facchetti l’espressione avrebbe invece il significato di “senza inganno”, per il 
parallelo con il latino sine dolo malo o ex fide bona10.

66 Cfr. Ma s s a r e l l i 2014, pp. 94-95 con ampio excursus bibliografico.
67 Ma s s a r e l l i 2014, pp. 94-95.
68 Pa l l o t t in o  1936, pp. 291-292.
69 Pf if f ig  1961, p. 134.
70 Fa c c h e t t i 2000, pp. 14-15, nota 40; cfr. anche Fa c c h e t t i 2002, p. 103.
71 Be l f io r e  2016a, pp. 112-113 con altra bibliografia.

Considerando il corpus delle attestazioni e iniziando dai contesti del cippo pe-
rugino, si può per prima cosa sottolineare che l’espressione zuci enesci non rappre-
senta un inciso senza alcun riflesso nella seguente struttura sintattica, né occupa una 
posizione iniziale, come presuppone la prima interpretazione di Pallottino.

L’espressione, al contrario, si presenta in due occorrenze in sintagmi conclusivi, 
che ribadiscono la confinazione, seguiti da genitivi:

- zuci eri"esci epl tularu.
- bzucX2i. enesci. aT'umics. afu^nas. penduta. ama.

Nel secondo caso si sottolinea il significato del (cippo) di pietra, “zuci enesci 
à&*adumi di Afuna sia il cippo” oppure, se il genitivo afunas è piuttosto retto da 
ρεηθηα, “zuci enesci dell’*aQumi sia il cippo di Afuna” (si veda più avanti, § 4.2). 
Malgrado l’impossibilità di assegnare un senso ai singoli termini, si può quindi im-
maginare che zuci enesci si riferisca, come locuzione, al concetto di testimoniare (ad 
es. “a testimonianza (di)”?). L’occorrenza rappresentata dal sintagma:

- bz«ch. enesci. ip‘'a. spelane5θί. fulumyfva.

potrebbe a maggior ragione richiamare, con una perifrasi, la testimonianza in questo 
caso delle “stelle”: la forma fulumyva, già confrontata con pulumyva, si presta infatti 
al confronto quasi bilinguistico offerto dalla lamina di Pyrgi in fenicio, in cui si espri-
me l’augurio che gli anni del tempio siano “come le stelle”71. Anche nel piombo di 
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Magliano la formula ed zuci am ar, sopra ricordata, conclude una delle sezioni di cui 
si compone il testo rafforzando quanto già espresso “così zuci sia(no) e faccia(no)”. 
Se inoltre sono appropriati i confronti con la forma con velare aspirata, zuyuna di 
Meiser, ET Cr 1.197 e zuyne della tabula Capuana, dato il carattere particolare dei 
contesti, si potrebbe proporre qualcosa di analogo al concetto di “testimonio, testi-
monianza”, almeno per il primo:

ET Cr 1.197 ramada spesias s~/ß[ni\ce Oui staldi 2iy laris armasi ifinas putusa ζίχ fipa 
ve\r\iinaisi uQrice laricesi zuyuna

TC vacil zu^yne elfa ridnaitultrais vanec calus zusleva atu-ne

Nel primo caso viene ricordata un’azione compiuta da Ramafia Spesias “qui nel 
luogo '"stai-”, mentre Laris Armasiinas fa qualcosa (comporre?) riguardo allo scritto 
e “quello” (lo scritto stesso oppure Laris Armasiinas) è alla base delazione *udri-, 
in quanto zuyuna, per/ da parte di Larice Veliinas.

Nel contesto della tabula Capuana è più difficile comprendere la struttura sintat-
tica, potendo ad esempio rappresentare zuyne, vanec e atu-ne tre locativi o anche tre 
forme verbali medie e non essendo dunque immediatamente individuabile la forma 
del predicato. Nel complesso, le variabili per l’interpretazione della radice *zuc-/ 
'"zuy sono ancora molto elevate.

2.

‘aule si. velQinas arznal cinemi. dii. dii scuna. cenu. enfile. felic lardais afunes
12 (VACAT \clen dunyulde\}

La formula aulesi veldinas arznal densi, al pertinentivo, ripropone il problema 
non scontato del ruolo semantico individuato da questo caso: quello di agente o 
di beneficiario. Se infatti in poche occorrenze di formulari di dono espressi con 
verbo in diatesi attiva il pertinentivo non potrà che indicare il beneficiario72, nella 
maggioranza delle attestazioni con predicato passivo la forma identifica il donatore; 
quando sono nominati due personaggi uno viene solitamente espresso nella forma del 
pertinentivo, l’altro del genitivo73. Al genitivo sono di norma i nomi femminili74 e 
maschili identificanti i beneficiari del dono75. Tuttavia la formula onomastica di Aule 
Metelis con cui si apre la dedica dell’Arringatore, al pertinentivo, è stata considerata 
in funzione di dativo di comodo (“a vantaggio/a pro di”)76. Nonostante la proposta 

72 Ad es. Me is e r , ET Ve 3.47 mini muluvanice tetana velkasnas veleliiasi.
73 Anche in questo caso non mancano eccezioni, si veda ad es. Me is e r , ET Fa 3.2 mi mulu laricesi 

pl--]mll--]-s-naiesi clinsi velOurusi lar-s ruvries, con pertinentivo e genitivo; Cm 3.2 mi mulu vendasi 
velyaesi rasuniesi, dove sono nominati due individui, entrambi al pertinentivo.

74 Cfr. ad es. Me is e r , ET OA 3.10 mi mulu araöiale θαηα/vilus prasanaia.
75 Cfr. Ma r a s , Dono, pp. 20-29 per un riepilogo dei termini della questione.
'6 Me is e r , ETPe 3.3; cfr. Co l o n n a  1985, p. 184; Wy l in  2000, p. 112 sgg.
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di intendere allo stesso modo anche la formula onomastica del testo perugino77, nel 
complesso valutazioni extra testuali impongono di considerare “Aule figlio di un 
Vetóina e di Arznei” come il cedente o la persona per conto della quale la proprietà 
del bene è trasferita78.

77 Ma g g ia n i 2002, pp. 70-71. Cfr. ibidem per l’analogia riscontrata a livello testuale nella sintassi 
dell’iscrizione sul cippo di Perugia, l’Arringatore, e la tabula Cortonensis.

78 Devo questa conclusione alle osservazioni di Enrico Benelli, che ringrazio. Situazioni analoghe 
di ambito greco o magno-greco richiedono infatti l’intervento della polis quando ad acquisire proprietà 
o diritti su un territorio è uno straniero, come nel caso della gens Afuna per l’ambito perugino, cfr. 
ad es. Gu a r d u c c t  1987, pp. 122; 127, n. 4 (decreti per il conferimento di privilegi tra cui il diritto di 
possesso); per il diritto di possesso cfr. anche Pe ììr k a  1966. Cfr. inoltre Gu a r d u c c i 1970, pp. 430-444 
sugli horoi in generale.

79 Ag o s u n ia n i - Nic o s ia  2000, pp. 95-96.
80 Jo h n s t o n  2006, n. 51 b.
81 Be l f io r e  2014c, p. 302, fig. 24.3.
82 Ma g g ia n i 2002, pp. 69-71.
83 Ma g g ia n i 2002, p. 70.
84 II soggetto del nuovo periodo è rappresentato da scuna oppure da θϋ, ma quest’ultima si di-

rebbe piuttosto forma di locativo (cfr. più avanti, § 4.2). In alternativa, θίΐ potrebbe rappresentare un 
assolutivo, dunque soggetto, mentre θϋ sarebbe locativo e scuna aggettivo riferito a Oil· “il θίΐ scuna 
nel Qi- è cenu".

La forma verbale cenu è attestata da pochi contesti: tra quelli in cui il termine è 
sicuramente voce lessicale, figura Γincipit della tabula Cortonensis,al... v2inac. restmc. 
cenu. tènbur. sar. cusAburas... Nel testo si fa riferimento a due soggetti, vinac e restm-c, 
già interpretati come “vigna” e qualcosa di analogo, dei quali viene predicato cenu 
seguito da una misura (4 tènOur)79 80. Oltre al testo di Cortona e a quello di Perugia, 
entrambi di natura giuridica, la forma cenu è presente anche su una neck-amphora 
del gruppo Toronto 305, su cui è graffito il testo Ah. cernì VII<S0: la breve iscrizione 
presenta la sigla del commerciante, il predicato cenu e un numero di sette e mezzo 
(se “<” corrisponde effettivamente a una metà)81. Nel contesto, cenu potrebbe fare 
riferimento a un gruppo di ceramiche acquistate o cedute da un commerciante piut-
tosto che dedicate. In alternativa, potrebbe trattarsi della valuta ovvero del prezzo 
a cui il recipiente viene venduto, o ancora di un riferimento alla sua capacità, ma il 
fatto che la forma rappresenti un nome verbale in -u e che la stessa occorra nei due 
testi di Perugia e di Cortona porterebbe a escludere queste ultime interpretazioni. 
Il senso di “vendere/ acquistare/ cedere” è stato già valutato anche da Maggiani, 
che ha optato per il significato di “cedere” a proposito dell’occorrenza di cenu nel 
contesto cortonese e perugino82. Riguardo alle funzioni espresse dal pertinentivo, lo 
studioso, come accennato, propende per attribuire a quest’ultimo un valore dativale, 
riservando così la funzione agentiva all’ablativo e considerando dunque Afuna come 
il cedente, VelOina come l’acquirente83 84.

Date le premesse sopra ricordate, oggetto della “cessione” sarebbe “lo scuna di 
*Qi nel *0z”, oppure “il dii del θι (?) (e) lo scuna" Il fatto che la clausola succes-
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siva presenti due forme coordinate con congiunzione enclitica dpl-c feli-c) sembra 
da collegare invece a quanto acquisisce (o cede per parte sua) LarO Afuna. L’unico 
predicato in ogni caso si direbbe rappresentato dalla forma cenu, mentre il valore 
verbale finora assegnato a scuna35 non sembra sostenuto dall’analisi sintattica: se la 
forma rappresenta un congiuntivo è lecito attendersi che, nel contesto, il soggetto 
sia animato, ma questo dovrebbe identificarsi con il nesso dii dii, ciò che sembra 
da escludere85 86. E evidente che gran parte dell’interpretazione dipende dal senso 
dei singoli termini, ma Punico che è parso di individuare abbastanza chiaramente è 
rappresentato da di, attestato dal liber linteus in contesti che suggeriscono il senso 
di “bevanda”, analogamente all’umbro poni, o più nello specifico il significato di 
“acqua” 87. Il nesso dii dii scuna nel cippo di Perugia è stato anche interpretato come 
equivalente del lat. aquae haustus88, ma il senso di haurire non sembra soddisfare il 
contesto in cui occorre la forma scunueri nel liber (LL VII 21). Ulteriori considera-
zioni, tanto per scuna quanto per di saranno espresse nel seguito.

85 Cfr. Ma n t h e  1979, p. 270 sgg. per il senso di lat. “praestare”·, Fa c c h e t t i 2000, p. 18 sgg., vedi 
infra.

86 Si veda inoltre Ma g g ia n i 2002, p. 60 per l’analisi di scuna come sostantivo “prestito, cessione” 
in nesso con il genitivo II dii.

87 Cfr. Be l f io r e  2010, p. 176 e la bibliografia ivi citata.
88 Fa c c h e t t i 2002, p. 18 sgg.
89 Per la proposta di identificare la forma den con un ablativo III cfr. RlX 1984a, p. 227.

Come già anticipato, il sintagma epic felic lardais afunes sembra a sua volta rap-
presentare un’unità a sé in cui il predicato, passivo a giudicare dalla presenza della 
formula onomastica all’ablativo, dovrà essere sottinteso. L’unica possibilità sembra 
quella di supporre che si ometta di ripetere la forma cenu. In tal caso anche Lari) 
Afuna, espresso all’ablativo, figurerà come cedente o acquirente di qualcosa, ovvero 
de “il fieli- di quello” se la doppia congiunzione enclitica vale a sottolineare il valore 
di nesso (es. Meiser, ET Cr 5.2, apa-c ati-c}. La transazione tra le due famiglie sembra 
dunque riguardare, finora, una proprietà o un diritto acquisito o ceduto da parte di 
entrambi i soggetti, Aule Velùina e Larfi Afuna.

3.1

°falas. yiem fusle. veldina 14binda [.?] 12 (VACAT I den dunpulOe I ) 
cape [.?] municlet masu i5naper. sran czl 
dii falsti. vi5eldrna but. naper. penezs 15masu

L’inciso den dunc/ulde ricorda le formule degli ex voto con dedica “pro filio” 
{den ce%a}, cui Rix ha assegnato un valore ablativale89. La sua collocazione decentrata 
sarebbe da motivare per Roncalli come conclusione del rigo seguente. In base al senso 
resta tuttavia difficile stabilire se il nesso sia da riferire alle azioni che compie Velùina 
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(misurazione e altro, si veda più avanti) o non vada piuttosto relazionato con la breve 
sezione precedente: in quest’ultimo caso, per simmetria con la formula che indica 
il cedente in “Aule figlio di Velbina”, potrebbe essere ricordato anche l’acquisto o 
cessione di LarQ Afuna “pro filio QunyulOe". Lo spazio libero di una lettera dopo 
afunes potrebbe in tal caso anche essere interpretato come allusione alla divisione di 
un rigo originariamente più lungo nel testo originale. Il parallelo in passato richia-
mato con l’impaginazione del testo di Zagabria90 di fatto non sembra giustificato: in 
quest’ultimo testo è evidente la cura nell’evitare qualsivoglia ‘a capo’, eventualmente 
ricorrendo ai ‘complementi sovrapposti’, terminazioni di parole riportate sul rigo 
superiore in senso retrogrado. Nel testo di Perugia, come nella generalità dei testi 
di una certa lunghezza, malgrado si eviti di spezzare la parola con ‘a capo’, questo 
fenomeno non manca91. Sembra però che siano messe all’opera strategie diverse 
per segnalare la fine di una sezione, dal lieve distanziamento delle righe di scrittura, 
all’occupazione di metà riga, alla trascrizione della parte eccedente la lunghezza di 
una riga a partire dalla metà del rigo seguente: nel testo originale, evidentemente, 
mentre era previsto che dopo la riga 7 il primo paragrafo terminasse a metà della 
riga 8, non dovevano essere presenti a capo tra la riga 11 e la 12, probabilmente per 
una maggior larghezza del supporto92.

90 Fa t t i - Ne r i 1985, p. 80.
91 Per il cippo di Perugia cfr. ad es. il lato a): a2’3 e!stia-, M pe/rasc, 7‘8 en!esci-, 1112 e/plc, 1617 vi 

eieina·, 1819 vel/Qina·, v*'10 internarne!r\ 2122 θ/aura·, 23-24 sp/elf). In altri testi spezzature di parole con a 
capo sono generalmente evitate ma comunque presenti, cfr. ad es. Me is e r , ET Cr. 4.3, 4.4, mentre Cr 
4.10 è troppo frammentaria, così come la lamina Cr 4.2. Un a capo con spezzatura è presente anche 
nel peso bronzeo di Sant’Antonio, Cr 4.22.

92 Di segno completamente opposto è l’interpretazione data da Facchetti (2000, pp. 18-19) - che 
ugualmente assegna il nesso den Ounyultìe alla seconda sezione - alla presenza dello spazio vuoto, 
lasciato tale per essere riempito in un secondo momento con il nome del figlio di Afuna.

93 Cfr. Pr o s d o c imi 1984, tav. I a.
94 Ulteriori analogie con il liber sono rappresentate dai brevi segni orizzontali di cesura a TI la 

21-22, TI Va 13-14.

E infine opportuno ricordare che un’ ‘impaginazione’ analoga in parte a quella 
del cippo di Perugia, in parte a quella del liber linteus di Zagabria è restituita dalla 
tavola la di Gubbio93, dove, oltre alla divisione del testo in paragrafi, è visibile, al 
termine della riga 11, un c.d. ‘complemento sovrapposto’ per la parola (n)krapu10vi, 
con -vi riportato in direzione sinistrorsa, dunque senza cambio di ductus, sul rigo 
sopra. Poco più avanti, il nesso arepes: arves: occupa la parte finale della riga 14 ed 
è preceduto da un lungo spazio vuoto. Questo rigo è di solito trascritto di seguito 
al 13 perché appartenente alle prescrizioni “preveres tesenakes”, mentre dopo arepes 
arves inizia la parte “pusveres tesenakes”, con i riti rispettivamente davanti e dietro 
una delle porte urbiche. Se dunque il primo completamento ricorda l’espediente 
messo in atto nel liber (in quest’ultimo peraltro con ductus invertito)94, il secondo 
‘a capo’ può essere paragonato a quello operato nel cippo perugino.
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La forma dunyulde, nella quale è riconoscibile una base di numerale dun- suffissa- 
ta in vario modo e riformata come dun%ul-de resta ancora di incerta interpretazione93 * 95 96. 
Un confronto rimanda alla forma durr/ul- attestata dal liber linteus (LL XII fiisna. ζχ. 
nac. reusce. aiseras. sens. '’dunyulem. mud. hilardune. etertic'cadre...'ì20. In quest’ultimo 
contesto si sollecita a ripetere il cerimoniale “come per gli *aisera '"seu” e a fare con o 
nel modo *dun%ul- l’azione mud nell’ hilarduna e nel luogo *eter * cadra, probabilmen-
te riguardante un “portare” o “offrire” nei luoghi indicati, per i quali si è suggerita 
una valenza funeraria97. Nel contesto perugino il termine è riformato con un suffisso 
-d(e), noto come formante di alcuni etnici, prenomi, nomi maschili o appellativi (ad 
es. desande)98. L’associazione della forma dunyulde con den sembra suggerire un 
nesso, sintatticamente assoluto, composto da den + appellativo: se bisogna credere 
alla connessione etimologica con il numerale, dun%ulde potrebbe allora indicare il 
primogenito o un diritto di primogenitura. In assenza di altri elementi, è comunque 
evidente che l’unico dato certo è rappresentato dall’associazione della forma con den, 
mentre la connessione con il numerale per “uno”, visto il numero di suffissi derivativi 
con cui *dun-y-ul-de è riformato, potrebbe essersi opacizzato99.

93 Cfr. Fa c c h e t t i 2000, p. 19, nota 68 per il richiamo all’ipotesi di Trombetti che Ounyulde valga
“accordo” per etimologia da *dun = lat. una. Per un diverso inquadramento del suffisso -de come
espressione di uno dei casi di luogo cfr. Ha d a s -Le b e l  2016a.

96 Cfr. Be l f io r e  2010, pp. 186-187 per confronti anche con una forma dunyers.
97 Cfr. ibidem. Meno probabile è invece supporre che ~:'dunyule- sia da intendere come appellativo 

soggetto dell’azione mud e in generale identificabile come officiante del rito.
98 Be l f io r e  2014a, pp. 87-90.
99 In quest’ottica non è da escludere che vadano esaminate possibilità ermeneutiche diverse. Si 

veda ad es. la proposta di Trombetti di rendere dunyuld(a) con “accordo” (dun = una, cum}, ricordata 
da Fa c c h e t t i 2000, p. 19, nota 68.

100 Me is e r , ET AV 4.1 ‘cautìas. tudiu. avils. LXXX. ez. ytmdm. casdiald. lacd. hevn. avil. nesl. man. 
marmaste. falzadi ·

101 TC 21... santi mavilutule iti22rsver falalOur husilitule, con integrazione della forma palali.
102 Me is e r , ET Ta 1.164 spitus. lard, lardai, svalce. LXlU2husur may. acnanas. arce, maniim ^mlace. 

fardne. faludras, III-II see. a.C.
103 Me is e r , ET Vs 1.176 tr faladres.
104 Me is e r , ET Vs 3.12 kanuta larecenas laute/nida arandia pintes puia turuce 2tlusyval marvedul 

faltad/ere, dedica su altare, ultimo quarto del VI see. a.C., cfr. St o ppo n i 2009, p. 478; S. St o ppo n i, in 
StEtr LXXIV, 2008 [2011], p. 385, REE n. 140.

L’incipit della nuova sezione è rappresentato dal nesso falas yiem fiusle, vero-
similmente oggetto delle operazioni di misurazione da parte di Velfiina. La base 
fiala- ha risvegliato in passato un certo interesse per i confronti con la glossa di Fe-
sto (TLE 831, falae, ab altitudine, a fialado, quod apud Etruscos significai coelum). Il 
termine, al di fuori del cippo di Perugia, è attestato dal locativo falzadi del Piombo 
di Magliano100 101 e potrebbe inoltre essere confrontato con la forma fiatali della tabula 
Capuana102 103, con la forma recente faludras '02, faladresi0ì e con l’arcaico faliadere re-
stituito da ultimo dagli scavi presso il santuario di Campo della Fiera di Orvieto104.
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Considerando il corpus delle attestazioni, è possibile ricostruire una base *fala- 
agglutinata ad ulteriori suffissi Pia, -u + -dra, -za + 0z)105. Dal punto di vista mor-
fologico, falas può rappresentare un genitivo o un participio in -as o ancora un 
assolutivo con ulteriore suffisso -s/s, mentre falsdi rispetto a falzadi si può motivare 
ancora partendo da fal(a)s o piuttosto da *falza- con la perdita della vocale finale 
davanti al locativo posposizionale -di CfalzVdi > falVs-).

105 Per faliadere è possibile suggerire un’analisi come *fal-ia-9Vra-i con anaptissi e palatalizzazione 
delle vocali nel suffisso.

106 Pa l l o t t in o  1964, p. 129.
107 Quest’ultima interpretazione è di St o ppo n i 2009, p. 478; Ea d ., in REE, cit. (nota 104); cfr. per 

il resto quanto osservato in Be l f io r e  2014a, p. 142.
108 La voce falas del cippo di Perugia era da rendere secondo Hammarström (1921, p. 213) con 

“Grenzsäule”, mentre per Cortsen (1930, p. 188), semplicemente con “Säule”, o piuttosto con “Aitar”, 
richiamando la glossa di Paolo Festo già ricordata. Per Pf if f ig  1961, p. 138 falas e falsti sarebbero da 
intendere come verbali; per altra bibliografia e ipotesi interpretative cfr. Ma s s a r e l l i 2014, p. 61, nota 
197; ibidem anche per l’ipotesi di segmentare il termine come *falzad-i, dunque come voce in -ad.

109 Cfr. Pf if f ig  1961, pp. 115-116; Be l f io r e  2010, pp. 119-120, con bibliografia precedente; Be l -
f io r e  2017, pp. 217-218.

I contesti, nonostante rappresentino un certo numero, non sono dirimenti per 
stabilire il significato del termine. Anzitutto però è possibile eccepire dalla forma 
faludras, probabilmente onomastica (“progenie dei falu”)106 e da faladres, ugualmente 
impiegata come onomastica nell’attestazione su cippo da Volsinii. Qualche dubbio 
permane sull’interpretazione della voce faliadere di Orvieto, che può rappresentare 
un locativo indicante un luogo di culto gentilizio oppure essere inteso nel senso di 
“dimora” I07. Gli unici contesti di cui si possa proporre un’ermeneusi, tolto anche 
il passo poco chiaro della tabula Capuana, sono dunque rappresentati dal cippo di 
Perugia e dal piombo di Magliano. In entrambi i casi si possono escludere le sup-
posizioni già avanzate in passato circa il significato del termine (“colonna”, “torre”, 
“cielo”)108. I locativi posposizionali falsdi, falzadi lasciano comunque supporre che 
siano designati dei luoghi, verisimilmente superfici, di ampiezza più o meno circo-
scritta. A giudicare dal cippo di Perugia, la forma falas, se assolutivo, come lascerebbe 
pensare il confronto con falsdi, potrebbe essere collegata in asindeto alla locuzione 
yiem fusle e rappresentare insieme a questa l’oggetto di binda.

La base *hind-, tradizionalmente intesa come “ombra, fantasma” a partire dalle 
attestazioni di htndial + nome del soggetto raffigurato109, impone una nuova esegesi. 
Il termine è attestato dall’iscrizione di San Manno (Perugia, Meiser, ETPe 5.2 cehen: 
sudi: hindiu: dues:...), dall’epigrafe frammentaria di Bolsena (Vs 0.24 ']-[ 2]as: [ 0}µα 
hin\_d— ^Ιβαη\ 5 Jaw.· m-[ 6]r λ ζ [), da vari passi del liber linteus (LL IX fl nacum 
[.] aisna. hindu. vinum. trau. prucuna\ X 10... etnam ^celucn. hinddin. %imd. ananc. 
est...·, X 14... nac. cal hindu. he%z. velde. madcve...·, XI 10... spuria, eisna. hindu 
ncla. desns; XII 7... enac. eisna. hindu ^hetum. hilarduna...) e inoltre dall’iscrizione 
dipinta nella tomba 5069 di Monterozzi (Ta 0.19 mla%. ca. scuna 2fira. hindu). Con-
siderando i rituali paralleli del liber, Olzscha ha suggerito a suo tempo un confronto 
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bilinguistico con le formule finali dei rituali umbri, ricavando per hin6- il senso di 
“porrectus”, con riferimento al sacrificio110 111. Dal momento che aisna/eisna nel liber 
linteus, piuttosto che il singolo sacrificio sembra indicare il rito o la cerimonia nel 
suo complesso in virtù del parallelo con il rito umbro e con la forma esono, e che 
la forma verbale hinB- compare effettivamente al termine di alcuni rituali del liber 
(anche alla fine della prima parte della colonna XI), la voce potrà semmai indica-
re qualcosa di simile a “finito, terminato, concluso”. Il senso di finitus, terminatus 
sembra appropriato anche nei contesti già citati: nell’ipogeo di San Manno l’incipit, 
anziché ricordare la tomba tautologicamente come “sotterranea” ni, dovrà essere in 
relazione con l’ablativo Ques, a sua volta da intendere come delimitazione (si veda in 
tal senso l’interpretazione di Colonna per le iscrizioni Qval medlumes, Oval veal)112, 
dunque “questa tomba è delimitata da un recinto/ perimetro/ mura” velsimilia. Nel 
contesto dell’iscrizione funeraria di Tarquinia, hinBu è riferito ancora a qualcosa di 
bello presente all’interno della tomba (mla% ca·. sepoltura?, pittura?, sarcofago?)113 
o allo spazio della tomba stesso come “finito, concluso”.

110 Ol z s c h a  1948; cfr. altra bibliografia in Be l f io r e  2010, pp. 119-120.
111 Cfr. Wy l in  2000, pp. 290-291.
112 G. Co l o n n a , in StEtr XXXIV, 1976, REE, pp. 310-312.
113 A giudicare dalle notizie sul rinvenimento, la tomba era spoliata (Μ. To r e l l i, in StEtr XXXIII, 

1965, p. 482, REE n. 19).
114 Cfr. Ma r in e t t i 1988, p. 344, a proposito dell’opposizione in tal senso tra termen/terminus, um. 

termno vs. lat. finis, um. tudero-,
115 E molto incerto se questo possa essere visto nella forma hil. La brevità della parola impedisce

infatti di valutare la sua formazione: nonostante la possibilità di assimilarlo a forme nominali in -(/)/, 
come acil, usil, eventualmente zìi, in questo caso occorrerebbe presupporre una formazione >
*hin-il > *hin-l > hil, ma l’unica attestazione di una forma hin, da Fiesole (Me is e r , ET Fs 8.2), reca hin 
in luogo di hil come errore di incisione.

116 Per riferimenti bibliografici, cfr. Be l f io r e  2014a, p. 156.

Se hin3- vale “finire, terminare”, l’acquisizione lessicale può avere un peso anche 
nella terminatio etrusca: nel contesto del cippo di Perugia, si impone in particolare 
di ripensare alla distinzione tra termen/terminus e finis, ovvero al rapporto tra il 
cippo confinario, nel concreto deputato a segnalare l’esistenza di un confine, e il 
suo correlato astratto114. Per l’etrusco, questa opposizione potrebbe essere riflessa 
da tular! tularu vs. *hind-, per il momento attestato solo come azione, mentre manca 
il corrispettivo nominale115.

Ciò che nel testo si richiede che venga delimitato da parte di Velhina sono fa- 
las e yiem fusle, dunque delle superimi di qualche tipo. Tra le azioni afferenti alla 
definizione di limiti e misure, oltre a hinO-, potrebbe figurare anche cape, già inteso 
come un “prendere” in relazione alle forme caper, caperyva, capra, che individuano 
dei contenitori di tipo e materiale diverso116. Che questo “prendere” possa essere in 
relazione con delle misurazioni lo lascerebbe pensare il fatto che sia accompagnato 
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a breve distanza da termini che individuano unità di misura {naper, srari?) ™. Un 
recente contributo di Hadas-Lebel ha tuttavia sottolineato i problemi ermeneutici 
alla base dell’interpretazione di sran come tale. Sorvolando sull’impossibilità che il 
termine realizzi una forma apofonica rispetto a sren come suggerito in passato117 118, e 
considerando il particolare contesto restituito dalla tabula Cortonensis a3... cenu pes 
tenbur ^sa sran sarc, lo studioso ha sottolineato la posizione anomala della congiunzio-
ne enclitica -c in fare119. L’unico modo per spiegare in effetti l’occorrenza del termine 
all’interno di una sequenza numerica è quello di pensare non ad un’unità di misura, 
bensì ad un numerale ‘tout court’. Tra questi ultimi, l’unico che possa ammettere un 
sintagma come sa sran sarc, è il numero 100 o eventualmente i suoi multipli120. Nel 
testo perugino il senso della locuzione naper sran equivarrebbe dunque, a parole, 
alla cifra di “cento naper”.

117 Per l’ermeneusi del primo termine, probabilmente corradicale del locativo napti del LL (X 
£5) si rimanda a Ma n t h e  1979, pp. 284-285; Pf if f ig  1961, p. 113; Ag o s t in ia n i 1993, p. 38; Be l f io r e  
2010, pp. 178-179; Be l f io r e  2014a, p. 162. Per sran come misura di superficie cfr. Pf if f ig  1961, pp. 
140-141; Pf if f ig , ES, p. 303. Lo stesso ambito semantico è stato inoltre proposto per tènOur nella tabula 
Cortonensis, cfr. L. Ag o s t in ia n i, in Ag o s t in ia n i - Nic o s ia  2000, p. 103.

118 Cfr. Pf if f ig  1961, p. 140 sgg.; Ma n t h e  1979, pp. 285-286.
119 Ha d a s -Le b e l  2016b, p. 3.
120 Ha d a s -Le b e l  2016b, pp. 4-5. L’alternativa, rappresentata da un numerale 12, non renderebbe 

infatti ragione del conteggio sa sran sarc.
121 Per la bibliografia sull’argomento cfr. Be l f io r e  2016c , pp. 150-157.
122 In sé, masu può rappresentare anche una forma verbale di preterito, come si direbbe nel sin-

tagma seguente, vtilOina hut. naper. penezìti masu, che potrebbe corrispondere a “VelOina ha masu sei 
naper (a partire) dal penez-”. Se in funzione predicativa, masu nel passo precedente potrebbe aprire il 
sintagma: masu 13naper sran czl θϋ falsti “(VelOina) ha masu naper cento di quello...” ma in tal modo 
rimarrebbe privo di oggetto il nesso cape municlet.

La forma cape è seguita dal locativo muni-cle-t, a sua volta analizzabile come 
aggettivo sostantivato riferito a luoghi sacri o di sepoltura, su cui non è il caso di 
soffermarsi nuovamente121 122. Va invece sottolineata la possibilità di intendere masu in 
relazione alle operazioni di delimitazione del terreno o area in questione: se naper 
riguarda una misura specifica, ad esempio “lunghezza”, “larghezza” o simili, masu 
potrebbe rappresentare un nome verbale in funzione nominale, oggetto di cape, di 
seguito specificato da “cento naper” U2. Il dimostrativo cz-l, dunque “di quello” o di 
“quelli”, potrebbe a sua volta riferirsi a falas e a yiem fusle, mentre θϋ falsti, data la 
ripetizione del soggetto, ovvero VelQina, delle misure (sei naper), e di masu, potreb-
be far parte di questo nuovo sintagma. Malgrado la sintassi sia di interpretazione 
ambigua, il contesto sembrerebbe suggerire un valore nell’ambito del “misurare” 
per la forma masu.

Quanto alla forma penezs, interpretabile come genitivo o come ablativo, l’unica 
possibilità di confronto è rappresentata dal lemma pen attestato dal liber (LL XI 
Caci. vinum. santists. celi. pen. trutum W bapnesti. trutanasa. hanbin. celiti tur. hetum. 
vinum. 6ic). Il contesto, prescrittivo, si può ricostruire come invito a fare un’azione 
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pen e a versare a terra: “poi il vino dal santi a terra pen e versa?”, quindi “la bevanda 
dalla tazza, dopo averla versata, sia hand- a terra” e/o, in base a come si intenda celi, 
“a terra offri e liba (?) vino e bevanda” 123. La forma pen si direbbe quindi rappre-
sentare un predicato insieme a trut-um analogamente alla coppia di verbi tur het-um 
che segue. In alternativa, è anche possibile collegare la forma trut-um a di dapnests, 
ottenendo così una struttura chiastica: “poi il vino dal santi a terra pen e versa (?) 
bevanda dalla tazza”. In ogni modo, pen appare da intendere come predicato vicino 
al senso di “versare, libare, rovesciare”. La forma penezs, se vale il confronto con 
pen, avrebbe morfostruttura di derivato, *penV-za + terminazione di caso. Di con-
seguenza, se la forma fosse in relazione con il senso di “versare”, identificherebbe 
una fontana o piccola cascata. Tuttavia, il contesto del cippo perugino, relativo alla 
misurazione di una superficie mediante riferimenti precisi e secondo disposizioni 
pubbliche, porta ad escludere che un corso d’acqua qualsiasi rappresenti un punto 
di riferimento (se penezs è inteso come ablativo), o un oggetto di misurazione di per 
sé (se penezs rappresenta un genitivo). In generale va poi osservata la pressoché totale 
assenza di confronti per nessi <zs>, foneticamente [tss] in etrusco124.

123 Per l’intepretazione di *trut- in relazione al versare cfr. Be l f io r e  2012b, pp. 14-16; Be l f io r e  
2016b, p. 38.

124 L’unica possibilità sarebbe quella di richiamare eventuali confronti con le forme in -ss/ss, per 
le quali si rimanda a Be l f io r e  2017, pp. 215-217, ma sembra ipotesi non necessaria, si veda più avanti.

125 Be l f io r e  2012a, p. 430.
126 Ibidem.
127 Cfr. ibidem per questo e altri fenomeni di alternanza grafica.
128 Ro n c a l l i 1985, p. 167.

Sarà dunque opportuno vagliare un’altra ipotesi: la presenza di grafie con <z>, 
specialmente nel Perugino, nasconde fenomeni di palatalizzazione nella pronuncia 
delle dentali aspirate, oltre che delle affricate /ts/125. Non sono infrequenti casi di 
variazione grafica nella resa ad es. di pendna, pendni, penduna con penznas da un lato 
o anche con petsna, petsnei con [s] palatale dall’altro126. Analogamente, anche la serie 
di forme veltsna/veltsnal/veltsnei, ancora con sibilante marcata, si lascia confrontare 
con i gentilizi di base velzna e con veldina127. Se dunque l’hapax penezs rappresenta 
forma anaptittica o ancora con metatesi per *penzes, a sua volta variante grafica per 
*pend(n)es, si potrebbe supporre che la misurazione parta dal cippo stesso o da un 
cippo-iemOTZ/s. Al tempo stesso, sarebbe possibile supporre che alla base vi sia un 
errore di copiatura del testo originale. Qualcosa di simile è stato supposto a proposito 
della lettera scalpellata sulla faccia b) 9 dopo la parola acilune, un <d>, che secondo 
Roncalli sarebbe stato inciso come errore per <t>128. Questo genere di ‘errori’ lascia 
pensare a sviste di tipo non solamente grafico ma piuttosto grafo-fonetico: si può 
in altre parole supporre che l’incisore, oltre a visualizzare e memorizzare il testo, 
all’atto pratico traducesse in segno grafico la parola come doveva suonare al proprio 
orecchio, per il quale la distinzione di t : d e di d : z doveva essere sostanzialmente 
inesistente (assimilazione a una resa [ts]?).
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3.2
acnina. del. afuna vel^Oina mlerzinia. internarne^r.

Sulla voce acnina e la base acn-, ricorrente nelle espressioni acnanas + clenar, 
sono state avanzate in passato diverse considerazioni che hanno riguardato per lo 
più il senso di “fare” come “generare” o anche “possedere” 129 130. La forma acnina nel 
contesto del cippo perugino potrebbe riguardare la formula den Ounyulde se da rife-
rire ancora alla “prole” di VelGina, o piuttosto, venendo in causa dopo sintagmi che 
riguardano delle superfici e la loro misurazione, potrebbe riguardare la “proprietà” 
dell’area già delimitata e misurata. L’anaforico del farebbe dunque riferimento al 
nesso falas' yiem fusle·. in tal modo si otterrebbe il senso di “la proprietà di quello 
(elei) Afuna e VelOina mlerzinia intemamer".

129 Cfr. Be l f io r e  2014b, pp. 31-33 per le attestazioni di forme corradicali verbali, ÆcwÆwar(â), 
acnaine, e nominali, acns, acna'svers. La forma acnina del cippo di Perugia è intesa da Pacchetti (2000, 
pp. 14, nota 37; 23) come verbale (“possegga”), integrata nel sintagma precedente.

130 Co l o n n a  2014, p. 51.

Secondo un ordine sintattico che sembra ricorrente nel cippo di Perugia, il nuovo 
sintagma si aprirebbe dunque con un nesso in funzione di oggetto, seguito da un 
doppio soggetto (Afuna e VclQina) e da un ulteriore nesso formato di hapax che 
potrebbero ricoprire la funzione predicativa prima del nuovo dimostrativo in caso 
obliquo. Una struttura sintattica marcata del tipo Ogg (o Complemento) - Sogg - Vb 
sembra ad esempio riconoscibile nei sintagmi seguenti:

- aule si. velOinas arznal clwensi. θϋ. θίΐ scuna. cen
Compì. Sogg Vb

- 213falas. yiem fusle. νείθιηα ^hinda
Ogg Sogg Vb

- asp2iel (iuta scuna afuna mena
Ogg Sogg Vb

La lettura mlerzinia, preferibile a velQinam lerzinia, è qui riproposta per la pos-
sibilità di confrontare il termine con la forma mlerusi di Meiser, ET Fa 3.1+6.1 mi 
aliqu auvilesi ale spura Oev-alOia inpein mlerusi ateri mlayuta ζίχηχε mla/ta ana zinace. 
In quest’ultimo testo, inpein introduce una subordinata in cui vengono specificati i 
nomi, rispettivamente, dell’autore dell’iscrizione nonché dell’incisione, e il nome del 
ceramista: secondo Colonna in particolare Mler sarebbe nome dell’incisore, autore 
dell’azione espressa con predicato passivo, fatta per Ate, mentre Ana rappresenta il 
nome del ceramista 13°. Se vi è qualche possibilità di confrontare mlerusi con mlerzinia, 
la base di quest’ultimo sarebbe rappresentata da una formazione di diminutivo * inter-
za, di significato oscuro ma con valore lessicale. Lo stesso pertinentivo mlerusi a sua 
volta potrebbe piuttosto rappresentare una voce del lessico con valore di appellativo.
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3.3

cnl. νείθίηα. zia [.?] satene tesne.
eca. vel6ina6uras [.?] B^aura helu [.?] tesne [.?] rasne cei 22tesns teis [.?] rasnes 

/imB [.?]

La nuova parte di testo inizia con un richiamo anaforico, forse riferito alla locu-
zione acnina elei o ancora a termini che compaiono in precedenza (es. falas e yiem 
fuslefi). La forma cn-l del dimostrativo presuppone una funzione genitivale, come si 
direbbe anche per le altre occorrenze all’interno del testo (cz-l, cle-l). Nonostante il 
dimostrativo conosca numerose testimonianze epigrafiche, alcune formazioni resta-
no difficili da spiegare per la flessione che sembra interessare anche la base (cs-/cz-, 
eie-, cn-)131. Tuttavia la forma cn-l, nello specifico, vista la posizione nell’incipit del 
sintagma, potrebbe anche prestarsi ad essere intesa come contrazione di una base 
con rafforzativo *ca + hen + l, come già la forma men nell’iscrizione Meiser, ET AS 
7.1, da *mi/me + ben 132 133.

131 Come per il pronome -tra è in ogni caso lecito attendersi che la base stessa possa essere flessa 
a sua volta, cfr. Rix 1984a, p. 215, § 35; sui prenomi cfr. ibidem, p. 217 sgg.

132 Cfr. Be l f io r e  2014b, p. 38, nota 2. Accanto a naper in ogni caso ben non dà luogo a contrazioni, 
si vedano le espressioni ipa ama ben naper XII a riga 5 e ben naper ci a riga 24.

133 Cfr. da ultimo Ag o s t in ia n i 2009b.
134 Be l f io r e  2014a, pp. 154-155.
135 Be l f io r e  2014b, p. 31.

In base alla distribuzione dei predicati, sono riconoscibili due sintagmi, l’uno 
con congiuntivo zia, l’altro con perfetto helu. La forma zia sembra da riferire alla 
serie ben attestata dei nomi di magistrato e di magistratura, zìi, zilad, zila%m. In 
altra sede si è osservato che la forma zil dell’iscrizione sul sarcofago delle Amazzoni 
di Tarquinia appare impiegata come appellativo in riferimento alla defunta stessa, 
probabilmente nel senso di “amministrare, governare” 134. La presenza di forme ziace/ 
ziiace di due iscrizioni contenenti titoli magistratuali (rispettivamente Meiser, ET AT 
1.121; Ta 7.59) permette inoltre di ottenere una base '"zia confrontabile con le forme 
zia/zea del cippo stesso135. Queste si intendono dunque come imperativi o piuttosto 
come congiuntivi esortativi formati come *zia-a. La base verbale *zia- si direbbe 
dunque all’origine delle formazioni zil-, ζίΐαθ e ζίΐαχ, verosimilmente deverbali (*zia 
+ il). Il significato del termine potrebbe quindi riguardare l’“essere a capo, dirigere, 
amministrare”.

Il nesso satene tesne, al locativo, potrà indicare su cosa o in che modo Veltìina 
possa dirigere oppure esercitare un potere o ancora essere padrone [scil. di parte 
del terreno delimitato?]. In base a quanto sopra osservato a proposito di tezan, *te- 
sna (eventualmente confrontabile con *tersna dellTcì cortonese) avrebbe un valore 
aggettivale o sostantivato, come dimostra il fatto che sia di per sé soggetto ad artico-
lazione ortotonica (tesns teis rasnes-, tesne rasne cei). I confronti per la forma satena! 
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datene sono rappresentati da un’oscura forma saOas di participo nel liber linteus 
(LL III 17) - forse da ricordare insieme all’incerta forma satì di poche righe prima 
(LL III 15) - indicante un’azione da fare durante le offerte di cibi e libagioni e le 
invocazioni per il rito del fiere in crapstilib. Una forma sabec è inoltre attestata dalla 
lunga iscrizione della tomba del Tifone (Meiser, ET Ta 5.6 eid: fanu: saQec: lavtn: 
pumpus 2scunus...} per la quale Cortsen aveva già suggerito il significato di statuere, 
constituere201. L’incipit di quest’ultimo testo lascia in effetti pensare che lo studioso 
non dovesse essere troppo lontano dal vero, potendosi rendere con “così è stato *fan- 
e si stabilisce (*ώ0-)”. Va in ogni caso rilevato che in base alle diverse convenzioni 
scrittorie, la sibilante, sempre trascritta con san, sarebbe palatale nel testo tarquiniese, 
postdentale nel cippo di Perugia e nel liber linteus. La forma satena ricompare anche 
all’inizio del testo sul lato stretto del cippo come oggetto di un’azione che compie 
ancora VelOina oppure come aggettivo riferito a Veldina (cfr. più avanti, § 4.1). Il 
VelOina in questione sembra dunque indicato come “direttore” o detentore di un 
qualche controllo mediante satena *tesna, in virtù di una disposizione.

136 Cfr. Be l f io r e  2010, pp. 108-109.
137 Cfr. Cortsen, cit. in Be l f io r e  2010, p. 109, nota 1.
138 Sull’idea che helu avesse il significato di “eigen” cfr. Ma n t h e  1979, pp. 291-292.
139 Be l f io r e  2016c, pp. 150-151.
140 Ibidem.
141 A puro titolo d’inventario si ricorda inoltre la forma delu/delusa di una delle iscrizioni della 

tomba degli AleOna di Musarna, già intesa in riferimento all’esercizio di qualche potere magistratuale: 
Me is e r , ET AT 1.105 alednas. v. v. (jelu. ζίΐαθ. parais. 1ζίΙαθ. eterav clenar. ci. acnanasa. ^elssi ζίΐαχηα. 
ftelusa rii. χχνιπι 4papalser. acnanasa. w. manim. arce! rii. Lxvi. Se helu e Selu fossero confrontabili oc-
correrebbe richiamare ancora una volta il fenomeno di aspirazione della dentale iniziale, per il momento 
solo indiziario, suggerito a proposito di eurat : tevarad, che potrebbe avvalersi eventualmente anche 
del confronto fra una forma espia e il gr. Thespia, pur rientrando nella vasta gamma di fenomeni di 
aspirazione iniziale e interna dell’etrusco (Be l f io r e  2012a, pp. 433-434).

142 d e  Simo n e  2011-12, p. 6.

Il sintagma seguente, eca veldinaQuras Daura helu, non pone problemi sintattici 
e sembra da riferire ancora all’area delimitata come luogo di sepoltura della gens o 
della famiglia dei VelOina. Sul significato di helu, in funzione di predicato al preterito, 
non disponiamo, come di consueto, di molti elementi136 137 138: l’unico confronto possibile 
è rappresentato dal nesso hels atrs che si ripete in numerose iscrizioni vulcenti dopo 
il nome del defunto139. Nel formulario, che si può analizzare come N + N ,, 
dunque come atrs (= “tomba” o simili) dell’W, la forma hel- può rappresentare un 
appellativo riferito al defunto stesso, uomo o donna di alto rango140 o anche al luogo 
più generico della sepoltura141. Il senso della forma helu nel cippo perugino sembra 
essere quello di “stabilire, definire, decretare” oppure di “costruire” (“questa dei 
VelOina è l’area funeraria stabilita” opp. “costruita”). Guardando a confronti esterni 
all’etrusco, si può anche richiamare la recente acquisizione rappresentata dall’iscrizio- 
ne lemnia di Efestia 1 sor oms: aslas Tktaonosi: heloke142. Il testo bustrofedico, inciso 
su un basamento per una statua non conservata, di provenienza santuariale, può ana-
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lizzarsi secondo i ruoli semantici di promotore/committente (formula onomastica in 
caso zero) vs. beneficiario/destinatario (forma in -sifi'fi II predicato attivo permette 
infatti di analizzare in tal modo la seconda forma. Trattandosi inoltre di un testo 
autoreferente, riguardante la realizzazione àe\\’ anathema per qualcuno (hktaonosi), 
è lecito attendersi che il predicato sia da riferire all’azione di “erigere”, come ha 
suggerito lo stesso de Simone per confronto con la forma helu del cippo perugino 
(“questa dimora (eterna?) (eca Oaura) della famiglia velOina {velOmaOuras) è stata 
eretta/costruita {helu) in territorio pubblico”)143 144. Se la proposta dello studioso coglie 
nel segno, anche la forma hel delle iscrizioni formulari vulcenti potrebbe indicare la 
costruzione tombale145.

143 d e  Simo n e  2011-12. Cfr. inoltre quanto osservato da Ag o s u n ia n i 2012, pp. 177-178.
144 d e  Simo n e  2010, pp. 575-576; d e  Simo n e  2011-12, p. 12.
145 Resta la possibilità che la base *hel possa anche riferirsi ad altre sfere semantiche, come “vole-

re, richiedere” o piuttosto riguardanti un “fare” materiale (impiegato in senso tecnico?). Questi ultimi 
significati potrebbero ad esempio trovare un riflesso in alcune iscrizioni retiche in cui ricorre il predi-
cato eluku - se nel retico è possibile supporre una psilosi iniziale come reazione ad alcuni fenomeni di 
aspirazione (cfr. Be l f io r e  c .s .) - nelle quali sembra che sia ricordata un’azione di dono di un oggetto 
a qualcuno, espresso nella forma al ‘pertinentivo’ (es. S. Ma r c h e s in i [a cura di], Monumenta linguae 
Raeticae, Roma 2015, nn. 14, 154, 194 etc.) in alternativa a utiku/uQiku.

146 Be l f io r e  2010, pp. 72-74; Be l f io r e  2012b, p. 11.
147 Ro n c a l l i 1985; Ro n c a l l i 1990.
148 Ad ie g o  2005, pp. 13-15.
149 Ad ie g o  2005, p. 14 (CIL XVI 1, 2, 4); Sa l o mie s  2015.

Qualunque azione, volontà o decisione sia espressa da helu, questa è ulterior-
mente definita dal nesso al locativo tesne raine cei, che ne indica verosimilmente la 
modalità (“in base al "teina questo pubblico”). L’espressione seguente all’ablativo, 
tesni teii raines yimO, sembra indicare da dove proceda quanto predicato da helu·. 
“dal '"teina questo pubblico nel /im". Se è corretto riferire il locativo yim a questo 
sintagma piuttosto che al seguente e attribuirgli il significato di “tempio, sacello, 
edicola” o altro edificio sacro146, si può allora provare a ipotizzare che il contenuto 
del cippo perugino, in parte riguardante la delimitazione di aree private (una delle 
quali destinata - fra l’altro? - alla sepoltura dei membri della gens VelOina), venga 
stabilito con una decisione o provvedimento pubblico, il cui originale potrebbe essere 
stato depositato in un luogo sacro o ancora pubblico, e che il testo su pietra, come 
già supposto in passato, ne rappresenti la trascrizione147. Qualcosa di simile è stato 
del resto proposto da Adiego a proposito della tabula Cortonensis, che potrebbe 
rappresentare una seconda copia rispetto ad un modello bronzeo depositato presso la 
casa dei Cusu148. Proprio il confronto con il formulario latino dei diplomata militarla, 
ricordato dallo studioso in materia di ‘doppie copie’, può inoltre confermare che la 
tavoletta bronzea originale era d’abitudine affissa in luogo pubblico o tempio, come 
accadeva anche per le più tarde tabulae patronatus149.
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3.4

sp2iel Quta scuna [.?] afuna [.?] mena uhen. naper. ci cnl hare utuse

150 La mb r e c h t s  1970, pp. 49-51, n. 12.
151 Rix 1984b, pp. 464-466.

Come già osservato, la sintassi del testo perugino sembra implicare un certo 
numero di sintagmi topicalizzati: nel caso presente, il nesso spel Quta scuna parreb-
be fungere da oggetto dell’espressione “Afuna faccia/offra”, ampliata con ulteriori 
indicazioni circa le misure specifiche dell’area (tre naper di quello). Come “area” 
di un certo tipo può essere riconosciuta la forma spel, attestata dal cippo perugino 
anche di seguito in forma di locativo spelei accompagnato da reneßi, verosimilmen-
te in funzione aggettivale. Una forma spele con diversa sibilante è inoltre restituita 
dall’iscrizione confinaria ora perduta Meiser, ET Pe 8.9, nota solo da una trascrizione 
settecentesca150. La forma spelaneOi rappresenta un derivato in -na probabilmente 
impiegato in funzione sostantivata. Circa la sfera semantica ricoperta da quest’ulti-
mo termine, si può solo ipotizzare, in base all’espressione luci enesci ipa spelaneOi 
fulumyva del lato b), che, giusto il senso di “testimonianza” attribuito al primo nesso, 
ipa ... fulumyva si riferisca alle stelle nello *spelana, dunque “nel cielo” o “nella volta 
celeste”. Non esistendo tuttavia altri termini di confronto, ogni speculazione su spel 
come templum (eventualmente coelestis/in terris) impone un non liquet.

Un ulteriore elemento di riflessione è dato dalla concordanza di spel con duta, 
termine a suo tempo chiarito da Rix mediante un confronto bilinguistico tra l’e-
spressione mey 6uta delle lamine di Pyrgi e il lat. de sua pecunia151. Lo spel, pertanto 
“suo, proprio”, e lo scuna, in funzione nominale (si veda di seguito) e coordinati 
in asindeto, devono quindi essere fatti o donati e tre misure di quello misurate da 
parte di Afuna: anche in questo caso sono presenti degli hapax (.hare utuse} che non 
è chiaro se intendere come locativi o piuttosto l’uno come locativo, l’altro come 
forma verbale in -e.

4.1

blveleina Patena. zuc}i [.?] enesci. ip^a. spelane5 θί. fulumyfva. spelei. 5rene()i. 
estrae. veleina 5acilune. V5turune. sciane. zea.

La parte di testo incisa sul lato stretto del cippo sembra costituire una sorta di 
riepilogo del contenuto già enucleato per la ripetizione di termini (satena, spelei, 
zea) e locuzioni (zucui. enesci. ae^umics. afu^nas. ρβηθη^α. ama) già ricordati. Sono 
inoltre presenti una prescrizione negativa (ein 1&zeri una) seguita da genitivi ancora 
di termini già discussi in precedenza (cli5a. Oil. θηηχ20ηΙθΐ) e la formula conclusiva 
dei testi ufficiali (ίχ. ca 2'ceya. ziyuy22e).
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Il primo sintagma ha per soggetto Vetóina ma manca di una forma verbale che sia 
riconoscibile come tale. Facendo riferimento al sintagma cnl. velBma zia [.?] satene 
2ntesne del lato a), dove il predicato è rappresentato da zia, mentre il nesso satene te- 
sne è in caso obliquo, si può ipotizzare di individuare il predicato dell’intero periodo 
sul lato b) nella forma zea a riga 11 o, in alternativa, bisognerà supporre l’esistenza di 
una copula sottintesa nel primo sintagma (“Vetóina è satena”!). Il secondo sintagma 
è introdotto dal dimostrativo articolato esta-c, che nel contesto, richiamandosi ancora 
a “quel” Vetóina potrà avere un valore vicino a “lo stesso”.

L’espressione acilune turune scune è stata interpretata alla luce di una formula 
ricorrente nel diritto romano, dare facere praestare, per parziale analogia con il si-
gnificato attribuito ai termini etruschi152. Di fatto, tuttavia, tali concetti rientrano 
nel contesto codificato della prestazione, che va dal trasferimento della proprietà, al 
diritto di non facere, alla prestazione generica. La codificazione del diritto romano 
sembra difficilmente applicabile al contesto etrusco, dove si fa riferimento a qualcosa 
che Vetóina, nello specifico, dovrebbe gestire o amministrare {zia). La formula acilune 
turune scune, composta di tre forme aggettivali al locativo, rappresenterebbe in tal 
senso uno strumentale o un locativo funzionale all’esercizio del potere “mediante le/ 
sulle cose fatte, dedicate e * scuna”.

Per quest’ultimo termine si potrebbe supporre un senso affine ai primi due, ad 
esempio “inaugurato” se in riferimento alla sfera del sacro, ma non è escluso che 
possa contemplare una diversa rosa di significati. In ogni modo, scuna nel cippo 
indica qualcosa di acquisito o ceduto da aule velBina {Bü Bil scuna cenu) e l’oggetto, 
insieme a spel Buta (“lo spel proprio”?) di un’azione di fare/dedicare da parte di 
Afuna {spel Buta scuna afuna menò} seguita da una misurazione {hen. naper. ci cnl 
hare utuse). Considerando i confronti esterni per il termine, nell’iscrizione dipinta di 
Tarquinia (Meiser, ET Ta 0.19 ηιίαχ ca scuna fira hinBu), scuna dovrà designare una 
cosa “bella” - arredo tombale o la tomba stessa, come già suggerito sopra - terminata 
o conclusa {hinBu). Nel contesto del liber linteus la forma scunueri, rispetto a scuna 
sembra presupporre una formazione con suffisso -ua e cancellazione della finale vo-
calica davanti al suffisso -eri. Se l’analisi è corretta, la forma potrebbe rappresentare 
un collettivo, dunque riferito a un soggetto non animato o meno animato di una 
nuova azione di fare che riguarda ogni cosa tombale (LL VII21 vacl. ar. par. scunueri. 
ceren. cepen 22Baur/ “poi fa’ par per le cose *scun-ua sia fatto ogni ufficio funerario”).

4.2

z.ucV2i. enesci. aB^umics. afuunas. penBn^a. ama. 
velBieina. afuna [?] ^Buruni.
ein '"zeri una. cl'fi. Bil. Bun%2<JulBl. 
ίχ. ca 2ice/a. zzi·/ufi2 e

152 Ma n t h e  1979, p. 270 sgg.
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Venendo alle ultime battute del testo perugino, giusto quanto proposto circa il 
senso dell’espressione zuci enesci, la voce aQumi-cs, genitivo articolato di una forma 
aggettivale,153 potrebbe rappresentare la specificazione della transazione intercorsa 
tra Lar0 Afuna e Aule VelOina. In alternativa, il genitivo afunas potrebbe riferirsi 
al successivo penOna. L’espressione potrebbe dunque valere “zuci enesci (a testimo-
nianza?) àeWaBumi di Afuna sia il cippo/la pietra” o forse, più plausibilmente, “zuci 
enesci (a testimonianza?) àfTaQumi sia il cippo di Afuna”.

153 Per l’articolazione e il confronto tra la forma aOeme- arcaica e aOumi- recente cfr. Rix 1981. 
pp. 95-97.

154 Mentre purtuvitu riguarda genericamente la porrectio dell’offerta, per un più ampio inqua-
dramento dei significati e delle implicazioni di pelsanu/pelsatu cfr. We is s  2010, pp. 305-313; Du pr a z  
2014, pp. 164-169.

155 Per la restituzione aftmic [:] cfr. G. COLONNA, in Santuari d’Etruna, p. 160, fig. 19.

La forma *aQumi-, arcaico *aQeme-, è restituita da alcuni contesti, malaugurata-
mente tutti oscuri:

LL XI ... etnam. θι. truB. etnam. Ί1οαηθίη. etnam. celucn. etnam. aBumitn.

LL XI fblanac. farsi. lant c— flanac. farsif2 tunt. enac. etnam. al)umica. Blupcva bcesum 
tei. lanti. ininc. esi. tei. yimB

ET Cr 4.10 .. 2-?-]z)w4. tei. aBemeiscas. zuyuna...
9... aBemeican. syunia. zptz[-?-J

ET Co 3.1 Bapna: musni [; tfinscvil: aBmic [:] ΕαΙθη

Nel caso del liber, il primo passo presenta una correlazione tra l’accusativo 
aBumi-tn e la forma articolata celu-cn. Se è opportuno richiamare un confronto in 
area umbra, celu- farebbe pensare alla pratica di seppellire a terra/interrare parti 
animali e offerte secondarie (cfr. pelsanu) e di fare genericamente altre offerte nei 
pressi dell’altare (cfr. purtuvitu), ma le due espressioni nel rito umbro non sono mai 
correlate o contrapposte154.

Nella lamina di Castrum Novum, di difficile lettura per via del compromesso 
stato di conservazione, se è opportuno restituire il nesso aBemeiscas zuyuna e se le 
due forme fanno parte di uno stesso sintagma, è interessante notare che sembrano 
in qualche modo replicati i termini del cippo di Perugia, dove zuci è specificato dalla 
forma "aBumi-ca. Nel complesso, resta comunque difficile stabilire a cosa si faccia 
riferimento.

L’ultima iscrizione è rappresentata dalla dedica del lampadario bronzeo di Cor-
tona, di molto posteriore all’età dell’oggetto: qui la forma aBmic, con sincope della 
vocale interna, può rappresentare un aggettivo sostantivato con congiunzione co-
ordinante enclitica (aBmi-c)155. La coordinazione nella fattispecie può riferirsi alla 
forma θαρηα iniziale con cui viene identificato il dono di Musni alla/alle divinità 
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itinscvil)156 o, come più probabile, se si intende tinscvil come assolutivo e come 
designazione dell’ex voto, la coordinazione può riguardare quest’ultimo. Un’altra 
possibilità consiste nel supporre che lo spazio finale dopo aBmtcf fosse completato 
da una lettera (-a oppure -ri}, restituendo dunque una forma di dimostrativo arti-
colato. Il fatto che il termine seguente, saltìn, centrato nello spazio della dedica, sia 
già per sé interpretabile come forma con articolazione agglutinata di un dimostrativo 
all’accusativo 157 porterebbe ancora a ipotizzare che a6mic[n\ salQn rappresentino 
due termini identificanti l’oggetto della dedica. Per quanto ancora oscuro, il termine 
aQumi- sembra tuttavia da riferire, in base ai contesti, alla sfera semantica del “dono, 
concessione, offerta consacrata”.

136 Non è il caso di tornare in questa sede sulla complessa questione dell’interpretazione di tinscvil, 
per la quale si rimanda alla bibliografia indicata in Be l f io r e  2014a, pp. 74, 80. La forma potrebbe 
rappresentare la fossilizzazione di un collettivo con suffisso derivativo -(/)Z e rappresentare dunque 
un assolutivo riferito a “ciò che fa parte dell’insieme delle cose divine” oppure può analizzarsi come 
forma di genitivo del collettivo, ma in tal caso sarebbe piuttosto attesa una terminazione -%val/-cval.

13/ Per una forma analoga di dimostrativo cfr. Me is e r , ET CI 3.3; Ma r a s 1998, p. 175.
158 Per il senso di zeri “cerimonia” cfr. Fa c c h e t t i 2000, p. 53; Fa c c h e t t i 2002, p. 42, secondo 

una proposta già avanzata da Pa l l o t t in o , Etr, p. 509.
159 Cfr. Co l o n n a  1984; per una trattazione esaustiva della locuzione θαρίαιη Oapintas cfr. Ma s -

s a r e l l i 2014, pp. 204-207.

Un’ultima riflessione riguarda la formula di divieto ein zeri una seguita da una 
locuzione al genitivo. I confronti per zeri sono rappresentati da alcuni passi di pre-
ghiera ripetuti nel liber linteus e dalla lamina di Monte Pitti (Populonia):

LL V 2ecn. zeri, lecin. inc. zec. fasle, bemsinçç
LL IV ec\n zeri lecin] fine. zee. fier. Bezince
LL IX eçn. zer[i], lecin. in. zec2fier. Bezince.

ecn. zeri 9 lecin. in. zec. fier. Bezinc\_e.
ET Po 4.4 sB. velsu. Ιθ. c. Ιθ. ve\_lsu.] inpa. Bapicu/n

2Bapintas. αθ. velsu! Ιθ e! Ιθ velsu fiB. c. Is. velsu! Ιθ c! Ιθ suplu 
4aB. suplu. Is. hasmuni 5sB. cleuste. αθ. cleuste. vi. pluns( ) 4au 
bBan%vil. velsui. ces. zeris. ims. se 7mutin, aprensais. inpa.
Bapicun. &Bapintais. ceusn. inpa. Bapicun. fluu. Bapicun. ces. zeris 
l0titi. seOria. lautnita

I contesti del liber si potrebbero rendere, rispettivamente con “questo zeri sia lec- 
e lo zec che con fase è stato preparato/presentato” (?); “questo zeri sia lec- e lo zec 
che in qualità di vittima è stata sacrificata”. Sembra dunque che zeri sia un termine 
utilizzato nelle preghiere in riferimento all’offerta piuttosto che alla “cerimonia” 158. 
Considerando invece il testo di Monte Pitti, l’ablativo ces zeris ricorre in relazione 
alla formula deprecatoria Bapicun Bapintas·. se Bapicun può essere etimologizzato con 
θαρηα·. “damnum"159, la defixio potrebbe invocare che i personaggi elencati ricevano 
qualche danno o maledizione “da questo/i zeri” (“da questa/e offerta/e”[?]).
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Più complessa ancora è la questione che riguarda il significato di una·, nel sin-
tagma ein zeri una, se zeri rappresenta un sostantivo, la funzione verbale dev’essere 
assolta da una. Anche in questo caso non mancano confronti con formulari del liber 
linteus {un mla% nunden vs. une mia/ puds) che per ricorrere in diversi punti del testo 
senza grandi alterazioni sono stati considerati come preghiere160. Oltre alle forme 
una, un e une, anche attestate da Meiser, ET Vs 2.40 {turis mi une ame), esistono 
inoltre le forme di locativo unuO e di collettivo un/va in passi poco comprensibili 
ancora una volta del liber:

160 Rix 1991.
161 La forma un varrebbe “te” secondo Rix 1991; eum per Wy l in  2000, pp. 296-297.
162 Cfr. da ultimo Be l f io r e  2016b, pp. 36-37 per l’ipotesi di identificare la placatio con il sintagma 

edrse tinsi tiurirn avils '/it.

LL XII 4... /im ena% un/να medlumd puts, “un tempio/sacello e nessun/alcuni un^va 
nella città ponendo”;

LL XII 6... mud nac duca unyya, “fai l’azione mud (transitivo) come duca (e?) le/gli 
unyya”·,

LL X dumitle unud ^huteri, “con il dumi- wCddunu- bisogna sestuplicare?/fare in 
sei parti?”, assumendo che il predicato sia formato sul numerale *hud.

Dal momento che la sintassi del cippo perugino sembra suggerire per una un va-
lore verbale, si può proporre, ancora come ipotesi di lavoro, che un, une rappresenti-
no dei predicati piuttosto che delle forme pronominali, come ad oggi interpretate161. 
Nel liber linteus il sintagma sarebbe quindi rappresentato da un/une mia/: se un/une 
rappresenta un predicato accompagnato da un’avverbio al di fuori dell’invocazione, 
il senso dell’espressione potrebbe essere prescrittivo e riguardare il “fare, eseguire 
bene” l’invocazione. In alternativa, se si immagina che il sintagma rientri all’interno 
della formula di preghiera, potrebbe intendersi come formula di placatio non ancora 
emersa chiaramente dall’analisi delle preghiere (“fa’ del bene = sii/siate benevo-
lo/!”?) 162. Visivamente il testo si potrebbe dunque rendere come sotto riportato (le 
virgolette e il tondo indicano i possibili passi di invocazione e preghiera):

LL V celi. sud. nundend. “eiser. sic. seuç” ^unum. ηιίαχ.
[oppure “eiser. sic. seuç nunum. mia/”] 
nunden. “χίέ. esvisc. fase...”
I9cz'/Z. vacl. nunden. “Oesan. tins. Qesan 20eiseras. seus.” unum. mia/. 
[oppure “Qesan. tins, öesan 20eiseras. seus. unum, mia/.”] 
nunden. “Qeiviti 21favitic. fasei...”
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LL Vili Inn. “Aere, nebunsl.” une 12mla%. [oppure “Aere. neAunsl. une 12mia/.”] 
pu3s θαείθ Qartei
“zivas Aer 13 Aezine. ruze. nuzl/ne. zati. zatl/ne
14 sacnicstres. dl0s. spurestres. enas
15 ebrse. tinsi, tiurim. avAs. /is. 
hetrn. 16aclxn. ais. cemna/.” 
6ezin. fier.

Le forme uni unum, une intese come iussive e non più in nesso con gli imperativi 
nunOen e puBs permetterebbero di comprendere meglio le ragioni della variazione. 
I verbi di invocare (nunOen) e offrire (pues/puts}, anziché riguardare il nesso un/ 
une mla%, potrebbero di conseguenza accompagnare sintatticamente quanto segue. 
Le forme unuQ e ηηγυα devono invece continuare a rappresentare, per ragioni mor-
fologiche, deUe voci in funzione nominale. E infine opportuno ricordare che nel 
discutere il sintagma di ein zeri una lo stesso Rix ha analizzato una come predicato 
al congiuntivo proponendo A valore di “eseguire” 163.

163 Rix 1984a, p. 222, § 49.
164 Cfr. Be l f io r e  2012a, pp. 428-429 per l’elenco delle forme e per alcune proposte di motivazione 

del fenomeno.

Il divieto introdotto dalla negazione ein è in ogni caso speciAcato dal sintagma al 
genitivo eia. θίΐ. θηηχηΐθΐ. Se l’ultimo termine ha qualche possibilità di identiAcare un 
appeAativo come suggerito sopra (§ 3.1), risulta difAcAe comprendere θί come “ac-
qua”, tanto più se si considera che neU’incipit deUa sezione 3 si richiede di misurare 
qualcosa “nel Öz’”. D’altro canto, come già ricordato, A termine θί nel liber linteus 
ricorre in contesti di libagioni insieme a vinurn e a verbi di versare (Ae/z), designando 
necessariamente l’acqua o un liquido di qualche tipo. Se quanto osservato coglie nel 
segno, in assenza di un oggetto chiaramente individuabAe nei contesti sopra ricordati, 
si potrebbe eventualmente ipotizzare che θιι rappresenti un assolutivo formato con 
suffisso -i su una base già uscente in -i diverso da θί, “acqua” o altro liquido. Di 
conseguenza, è possibile che anche A genitivo θίΐ sia da riferire aUa stessa base θϋ. 
Confronti per formazioni analoghe non sono documentati, salvo che per tusurßü, 
comunque variante minoritaria per tusurei, nonostante alcune forme di età recente 
attestino la successione graAca di una doppia -ii- interna164. Considerando dunque la 
sintassi del testo, i passi contenenti la forma θϋ potrebbero analizzarsi come segue:

sez. 2) '}aulesi. veleinas arznal clwensi. 
agent.
Da Aule figlio di Velùina e di Arznei

sez. 3) θϋ fais ti. vibelQina
Ogg. Sogg.
Il θϋ nel fal(a)s VelOina

hut. naper. 
Compì.
sei misure

θϋ. θίΐ scuna. cenu.
Ogg. Vb
A θϋ (e) lo scuna del θϋ (?) sono cenu

penezs
Compì, 
dalla pietra (?)

^masu.
Vb
ha misurato (?)
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Co n c l u s io n e

Nel complesso si può osservare che il testo del cippo di Perugia riferisce di una 
cessione o di un acquisto che coinvolgono le due famiglie dei perugini VelQina e dei 
chiusini Afuna. Cosa venga ceduto di preciso è ancora da stabilire: visto lo strumento 
del cippo-/<?m'zbm per ricordare la transazione, a sua volta copia di un documento 
ufficiale che poteva essere conservato in un’area templare o luogo pubblico, è pro-
babile che si tratti di terreni nei quali è ricompresa la tomba di famiglia dei VelQina. 
Giusta l’analisi qui condotta, i terreni e/o i diritti oggetto della transazione sono 
dunque, nell’ordine:
- θιι e lo scuna del θιι: trasferiti/acquisiti? da Aule VelQina;
- il feli- di quello: trasferito/acquisito? da Lar6 Afuna;
- il fal(a)s e il yiem (agg.) fusle-, municlet-, θϋ nel fais-: oggetto di misurazioni da 

parte di VelOina;
- acnina del: se vale a individuare la proprietà “di quello” (scil. falas o fusle'?'), la 

stessa sembra rivendicata per entrambi i soggetti, VelOina e Afuna;
- Oaura: area tombale dei VelOina, ancora nd falas e/o jiern fusle?
- spel 0uta scuna: proprietà e oggetto di misurazione da parte di Afuna;
- speldi reneQi: in questi luoghi (di Afuna?) si eccepisce per una signoria (zia/zeà) 

di VelOina (?).

La superficie più grande sembra rappresentata da fal(a)s e probabilmente da 
fusle, entrambi in un’area muni-, al cui interno è ricompreso anche θϋ. A giudicare 
dal nesso tezan fusleri iniziale è inoltre possibile che il cippo recante l’iscrizione 
segni il confine di quest’ultimo, zona sacra o area di rispetto (%iem) nell’ambito di 
un’area consacrata (muni?). Le cento misure (naper sran), giusta quest’ermeneusi, 
nel municle-, così come le sei di VelOina (veleina hut naper penezs masu) e le tre 
di Afuna (afuna mena hen naper ci), relative alla propria parte di spel, possono ri-
guardare misure lineari oppure delle misurazioni di superfici. spel di per sé sembra 
inoltre connotare tanto la proprietà acquisita dagli Afuna quanto quella che resta in 
capo ai VelOina (la maggior parte), verosimilmente perché vi è ricompresa, come già 
riconosciuto da Pfiffig165, la tomba di famiglia di questi ultimi. In base agli scarni 
dati sul rinvenimento di questo e dei cippi anepigrafi e alla loro descrizione come 
allineamento166 è inoltre ipotizzabile che in tal modo fosse segnalato un confine tra 
due proprietà piuttosto che la delimitazione/recinzione di una zona particolare.

165 Pf if f ig  1961, pp. 153-154.
166 Cfr. sopra; Fa t t i - Ne r i 1985, pp. 77, 85-87.

Va l e n t in a  Be l f io r e
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